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Toletta da teatro. 


Toletta da passeggio. 
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ciniglia 


Tolette 
da teatro. 


{Vedi la 
tavola dei 
modelli, 
fig.1,2e7.) 


La pri- 
ma delle 
due ele— 
gaati figure che occupano la prima pagina 
è in toletta da teatro: indossa un abito in 
faille color verde ulivo adorno di merletto, 
con ciarpa di grosgrain color tiglio, ed una 
bellissima mantelletta (sortie de bal) di cui 


Allaccia tovagliolo (Dietro.) 


1° Dettaglio pel paniere. 


î davanti sono di reps bianco di seta, e la 
schiena è invece di /az/le bianco. Dessa è fo- 
derata di lustrino, leggiermente imbottita, e 
adorna di un nastrino di seta bianca, d’ un 
cordoncino egualmente largo, di fermagli in 
passam ano, 
di fiocchi e 
di liste di ci- 
gno bianco. 

La forma 
di questa 
mantelletta è 
data dalle fi- 
gure l e 2 
della. tavola, 
(davanti pie- 
gata 2 volte, e metà schiena ri- 
piegata). 

L’altra figura nella stessa pa- 
gina ha un costume di panno 
color verde russo, consistente 
in sottabito, tunica, corpetto e 
paltoncino o mantelletta. Que- 
st ultima, di cui dà la forma 
la fig. 7 della tavola de’ mo- 
delli, è gunrnita d’un bordo di 
penne di struzzo nere, di fer- 
magli in passamano , nonchè 
di nodi di nastro grosyratz nero. 


N. 1. Borsetta da ap- 
peundere alla cintura. 


N. 1, Sottabito di seta, 


sottile ver- 


Panicre da lavoro. 


Vesticciuola per bimba 


da 1a 2 anni. 


Bordo per biancherie. 


Questo bel bordo va lavo- 
rato sovra mussolina, batista 
o tela, con cotone bianco ii- 
nissimo a punto passato ed 
a punto di festone. 


Anello per tovagliolo. 


Questo bell’arnese è fatto 
di canavaccio g diniera 
d’argento imp o, ricamato 
in ciniglia e seta filugello 
verde, e foderato di taffettà 
verde. Sulla metà, anteriore 
dell’anello sono ricamate due 
lettere in seta filugello verde. 
Le losanghe sono ricinte da 


de, ed il 
resto del 
ricamo è 
eseguito 
con seta 
filugello 
d’egual 
colore ed a 
punto rus- 
so. Un na- 
strino elastico munito d’un bottone e d’un anel. 
letto di metallo servono a chiudere l’allaccia- 
tovagliolo. 


Allaccia tovagliolo (Davanti.). & 


SEZ 


2° Dettaglio pel paniere. 


Paniere da lavoro ricamato. 


Il paniere è fatto di bacchette di salice, 
di giunchi gialli e d’altri inverniciati in co- 
lor turchino, — © 
Di questi ul- 


timi è pur 
fatta la ma- 


stello si com- 
pone del fon- 
do, lungo 20 
cent., e delle 
pareti late— 
rali che sono 
arrotondate in alto. La larghezza 
è di 36 cent. e l'altezza è di 55 
cent. compreso la maniglia. Il 
cestello è internamente rivestito 
di canavaccio di Giava grigio, 
ricamato, non che di seta color 
vino, ed adorno d’una arriecia— 
tura. Le pareti esterne e la ma- 
niglia sono munite d’ un fregio 
lavorato all’ uncinetto con seta 
cordoncino: rossa e foggiato a ro- 
sone. Il ricamo pel rivestimento 
è lavorato con lana zaffiro, color 


N. 2. Borsetta da 


appendere alla 


N, 2. Sottabito di seta. 
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vino e seta d’ egual colore a punto in 
croce sovra due fili in altezza e larghezza 
del canavaccio. 

Finito il ricamo si estraggono i fili 
trasversali della stoffa sotto il bordo per 
2 cent. d’altezza onde formare la fran- 
gia. E fatta questa, si estraggono i fili 
del canavaceio, e si tagliano regolarmente 
i fiocchetti. Il fregio a rosoni va lavo- 
rato all’uncinetto sovra anelli di ottone 
di varia dimensione con seta cordoncino 
eppoi adorno di fiocchetti della stessa 
seta (Vedi la figura di dettaglio.) 


Due borsette di velluto. 


La prima è di velluto nero, foderata 
di lustrino nero del pari ed adorna di 
nastri di grosgraén e di cordoni e di fioc- 
chi di seta nera. 

L'altra è di veiluto turchino scuro, fo- 
derata di taffettà d’egual colore, ed ab- 
bellita di cappi di velluto, di cordoni e 
di fiocchi di seta. 


Vesticciuola per bimbo. 
(Vedi la tavola de'modelli, fig. 3-6). 
L'originale è lavorato come le calze 
con lana muschio grigia ed adorno di 
un bordo greco in lana rossa, del quale 
sono pure ricinti i festoni in giri e lo 
scollo. 
Due sottabiti di seta. 


Entrambi questi sottabiti possono ser- 


con un fermaglio di metallo abbellito di 
un medaglione. 


Due tolette da mattina. 


Le due figure poste in fondo a questa 
pagina sono entrambe abbigliate per pas- 
seggio da mattina. 

Quella. a sinistra ha il sottabito di 
lana liscia adorno d’ un volante della 
medesima stoffa e di larghi sbiechi a ri- 
ghe della stoffa, di cui è fatta la sopra- 
veste. Questa è guarnita sul davanti di 
tre file di bottoni . e in fondo con una 
frangia; dessa si panneggia davanti, e 
risale un poco ‘arrotondandosi sui fian- 
chi coperti dal telo posteriore che cade 
diritto ed è adorno di bottoni e di oc— 
chielli simulati da rotolini di fad/le. Varj 
nodi di nastro a lunghe code, adornano 
l’ abito di dietro, vicino allo scollo : le 
maniche sono di stoffa liscia. 

La figura posta di fronte a questa ve- 
ste in lana fantasia d’ un sol colore e 
piuttosto ruvida, cui abbelliscono volan- 
tini dell’egual tessuto. La stessa signora 
indossa poi anche un elegante paltò di 
panno matelassé nero, la cui guarnizione 
consiste in passamano, bottoni, alamari 
e finalmente in nodi di /@20e, i quali sono 
attaccati sulle tasche, sulle maniche e 
vicino allo scollo. F1 

Completa questa semplice ed elegante 
toletta un grazioso cappello» di feltro 
guarnito di nastro di velluto ed'una bella 
penna di struzzo. ; 


Ciarpetta per signorina, 


Y} 


JJ) 


vire anche per vesti a strascico, e sono 
di faille nero; st 1 uno che altro poi 
vanno. adorni di volantini e di arriccia- 
ture della medesima stoffa. 


6) 


Questa bella e semplice ciarpettà si 
compone d’una lista di taffettà turchino 
lungo 37 cent. e largo 3 centim., e pie- 
ghettato , e si chiude con un gancio e 


i; 
ii 


[ff 


AAT 


Toletta da visita. 


In toletta da visita è la signora che 
ci si presenta pella prima in questa pa- 
gina. IRE 

La stessa indossa un abito di /uille 
color oscuro, adorno d’un volante inere— 
spato, la cui testa è d a a pieghine. 
Essa ha pure un bel o paltò russo 
di poult de soîe nero, foderato di pelliccia 
imbottito ed impuntito. Una lista di bella 
pelliecia l’adorna in giro, e ne abbellisce 
le tasche e le maniche. 

AI collo porta un boa della stessa pel- 
liccia, le cui lunghe code terminano con 
un fiocco. Cappello di velluto, guarnito 
di nastro e di penne. 


N. 1. Toletta da mat'ina. 


Ciarpetta ricamata, 


Ciarpetta 
ricamata. 


Per fare una 
ciarpetta come 
questa se ne 
riportano i 
contorni del 
disegno sovra 
batista, e vi si 
passa su con 
colore finissi— 
mo. In seguito 
vi s'applica del 
nastrino tessu- 
to a medaglio- 
nie si congiun- 
gono ‘le varie 
figure con 
sbarrette at- 
torcigliate di 
refe fino. Il ri- 
camo va lavo- 
rato a punto 
piatto, punto 
passato e pun- 
to di festone; 
finito lo stesso 
si taglia via la 
batista sotto la 
sbarretta, si 
forma un nodo 
elo si assicura 


femminelle. Questi sono nascosti da due 
code di taffettà lunghe 17 cent. e lar- 
ghe 14 centim., le quali sono adorne di 
due trine, una larga 2 e l’altra 5 cent., 
non che d’una‘arricciatura larga 5 cent., 
di taftettà abbellita di trina anch'essa e 
pieghettata. 


Due cappucci per toletta da sera. 


" Quello a sinistra è di tulle nero ope- 
rato, foderato di lustrino rosa, e guar— 
nito di due trine nere, una larga 2-e 
l’altra larga 8 cent. e mezzo, non che 
di nodi di nastro grosgraîn rosa largo 
6 1]2 cent. 

L’altro cappuccio è formato d’una por- 


N. 2. Toletta da mattina, 
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gina è fatto di mussolina bianca e guarnito di trina larga 5 
cent., e di nodi di nastro grosgraîn rosso, largo 6 cent. 

TL’ altro si compone di una lista lunga 66 cent. e larga 20, 
la quale è for- 
mata di un 
tramezzo gi 
merletto lar- 
go 3 centim. 
e mezzo e di 

st È 


zione di casimiro bianco, lungo 140 cent. e alta 28 centim., la 
quale è foderata di lustrino bianco ed adorna sul davanti con 
una rivolta della medesima stoffa, larga 7 centim. Al margine 
posteriore più 
lungo la stof- 
fa è increspata 
pel tratto di 
28 centim.; il 
cappuccio poi 
di Do di 
cappi, e di co- 
de della stes- 
sa stoffa, co- 
me pure di 
frangia di se- 
ta bianca e se- 
ta rossa alta 
5 cent. 


solina 
larga 5 cent. 
e disposta a 
pieghe. Il fi- 
sciù in alto è 
ricinto da un 
merletto lar- 
go 3 cent. e 
mezzo, ed in 
fondo da un 
altro largo 6 
cent. e mezzo. 
Davanti allo 
stesso figura 
un nodo com- 
posto di cappi 
e di code di 
mussolina, e 
adorno di un 
tramezzo e di 
un merletto. 


Toletta 
da passeggio. 


Le due ele- 
gamti figure 
che occupano’ 
la metà infe- 
riore di questa 
pagina sono 
in toletta da 
passeggio ed 
indossano un 
bell’ abito di 
color turchi— 
no, a righe un 
po’ chiare ed 
a righettine 
d’oro. La sot- 
toveste, semi- 
lunga, è ab— 
hellita di due 
volanti inere- 
spati, e d’uno 
sbuffo che for- 


Tolette da 
ricevimento e 
tolette da so- 
cietà. 


(Vedi la tavola 
de modelli , 
Sig: 8-10). 


La prima 
delle cinque 


ma testa a Cappuccio di tulle, Cappuccio di velluto. figure compo- 
cannoncini in nenti il dise— 
alto e di sbiechi. cappello della signora in discorso è di velluto turchino, | gno che occupa la metà inferiore della 5% pagina è 


La tunica è panneggiata a sghembo e ricinta da|guarnito di nastri grosgrain e di una penna bianca. | in toletta da casa: ha il sottabito di seta turchina, 
uro sbieco di fai/le. Due fisciù " 3 adorno di un volante a cannoncini, di fai/le, sepa- 
Il corpetto-corazza e le maniche sono di seta, e RAID aper: etgnorine, rati a tre a tre da una lista di velluto di color più 
vanno adorni di due volanti pieghettati e di nodi. Il] Uno, quello a sinistra, in principio della 5% pa— | oscuro, e la polacca di casimiro cilestre, la quale si 


AA 


ZA 
GI 


_ 


S 


Toletta da passeggio (Dietro.) Toletta da passeggio (Davanti.) 
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N, i. Fisciù per signorina. bito. 

La terza figura è in toletta da ballo: il 
suo sottabito è a lungo strascico di /az7le 
rosa, il quale, sul davanti è per una certa 
altezza rivestito di shuffi di garza di seta 
liscia , ed inferiormente termina con un 
volante a pieghine della medesima stoffa. 
La sopraveste è di garza di seta operata 
e guarnita di finissima trina, non che di 
ramoscelli di rose: questi adornano an- 
che la testa. 

La quarta signora è abbigliata per ri- 
cevimento: ha la sottoveste di velluto 
turchino liscio e piuttosto lunga, e la 


Il 
VA 


abbottona davan- 
ti ed è ricinta da 
un largo sbieco 
di velluto di co- 
lor più seuro (Ve- 
di la prima delle 
figure 
mezzo alla stessa 
pagina in alto). 
La seconda fi— 
gura è invece 
in toletta da ri- 
cevimento: ha il 
sottabito di vel 
luto, senza guar- 
nizione di sorta, 
e la sopraveste 
princesse, di lana 
fantasia a righe, 
la quale si chiude 
a sghembo, me- 
diante tre file di 


bottoni e per 
tutta guar- 
nizione ha il 
colletto e le 
rivolte dello 
stesso vellu- 
to del sotta- 


Abito di taffettà vigogna, 
(Vedi il figurino qui sotto.) 


Abito di reps 


ara 


N'olette da casa e tolette da società; 


polacca. di stoffa 
di lana a righe 
nere e turchine, 
adorna di un lar- 
go sbieco di vel- 
luto nero e di 
frangia di seta, e 
di nodi di velluto 

e di bottoni. 
Finalmente la 
quinta ed ultima 
signora è anch’es- 
sa in toletta da 
ricevimento. Il 
suo sottabito è di 
grosgrain violetto 
adorno di un gran 
volante inerespa- 
to, e la tunica 
princesse è di ca- 
simiro grigio; 
guarniscono la 
stessa in vo- 
lante inere— 
spato della 
stessa stoffà, 
e unafrangia 
di lana e va- 
rj nodi gros- 
graîn © color 
violetto. La forma di questa tunica, o po- 
lacca, è data dalle figure 6 a 8 della ta- 
vola (davanti, metà posteriore e manica.) 
Tanto il davanti quanto la schiena sono 
abbreviati, SERETS vanno allungati en- 
trambi nella direzione della freccia prima 

di tagliare la stoffa. 

Il telo posteriore si cuce prima col da 
vanti e col fianchino da 2 a 4, quindi si 
formano le pieghe segnate all'altezza della 
vita, infine s’ increspa lateralmente e lo- 


N, 2, Fisciu per signorina. 


e lana, si fissa sul davanti in modo da far coin- 


cidere i due 5. 
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DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Tolette da passeggio. 


Costume di lana e seta, a righe; sottoveste a lungo 


strascico adorna di due volanti increspati, e tunica | 


aperta davanti, e ricinta d'un volante a pieghine 


fisse, la quale forma posteriormente due sbuffi , e | 


ricade poi in lunga coda arrotondata fin sull’estremo 
lembo dello strascico. Corpetto-corazza, adorno in- 
feriormente di sbiechi e sulla schiena d’una lista di 
faille la quale è tempestata di bottoni, e terminata 
con un nodo in alto ed in fondo. Cappello di feltro 
guarnito di nastro di seta e di una bella penna di 
struzzo. 

Abito di lana fantasia, la cui sottoveste è abbel- 
lita di un volante increspato di fille, sormontato 
da due altri a pieghine cui attraversa uno sbieco 
di faille. La tunica è ricinta da uno sbieco di fad/le 
e da una frangia di seta e lana; e finalmente il paltò 
è di panno, e va adorno di pelliccia di castoro, di 
fregi in cordoncino, di bottoni e di nodi di fuille 
del colore del panno. 

Un grazioso cappello di feltro, guarnito di velluto 
e di penne completa questa toletta. 


IGIENE 


DEI A VISTA, 


Non tutti gli animali hanno la stessa potenza vi- 
siva, nè l'occhio formato sullo stesso modello. In- 
fatti Viride è variamente colorata, la pupilla ora 
rotonda, ora lineare. Nei pesci mancano le palpebre, 
negli uccelli le ciglia. Negli insetti l'occhio è qual- 
che volta complicatissimo nello stato perfetto, men- 
tre manca affatto allo stato di larva. Il baco da seta 
finchè tale è cieco, e solo acquista gli occhi nella 
terza metamorfosi, allo stato cioè di farfalla. In 
quanto alla potenza visiva, lasciando da un canto 
la favolosa vista della lince divenuta proverbiale, 
gli uccelli di rapina d’ alto volo, come l’ aquila, il 
condor, il nibbio, ece., 1’ hanno acutissima, sicchè 
dall’alto volando scorgono il vermiciattolo od altro 
animale nascosto-nelle erbe, e vi piombano sopra con 
una velocità e precisione veramente ammirabile. Nelle 
classi inferiori degli animali quest'organo scompare, 
come, per esempio, nelle ostriche. 

All’organo della vista è stimolo necessario la luce; 
maquesta luce diventa stimolo troppo forte, e quindi 
dannosa all'occhio se troppo viva, troppo diretta. E 
invero noi non possiamo guardare la luce del sole 
direttamente. Ma non la sola luce del sole danneggia 
la vista; tutti gli oggetti a colori smaglianti : il 
rosso, il giallo, e sopratutto il bianco, se illuminati 
dai raggi diretti del sole, stancano immensamente 
la medesima. Il verde, il violetto invece la riposano. 
È perciò che dovendosi viaggiare d'inverno, fra campi 
coperti di neve, nei giorni sereni bisogna munirsi 
di occhiali verdi o bleu per temperare la troppa vi- 
vacità della luce che si riflette dall’orizzonte che ne 
circonda; lo stesso dicasi del viaggiare sopra ampie 
strade a suolo molto bianco e molto illuminato dal 
sole. Provatevi a scrivere su di un foglio di carta 
bianca sul quale battano i raggi del sole: dopo un 
quarto d’ ora la vostra vista sarà stanca in modo 
straordinario, e tale da averne sensazione veramente 
dolorosa negli occhi. 

A conservare adunque più lungamente che si possa 
quest’organo preziosissimo, è necessario di non esporlo 
troppo alla luce viva del sole, massime dove og- 
getti bianchi (case, muraglie, ecc.) la rendono mag- 


giore colla loro riflessione. Nello stesso tempo non! 


bisogna tenersene troppo lontano e vivere in una 
mezza oscurità, poichè oltre i danni che né derivano 
all'organismo tutto dalla mancanza della luce, l’oc- 
chio diventa così sensibile da soffrirne assai allorchè 
trovasi costretto a sopportarla vivace per qualche 
tempo. Ma. sopratutto l'occhio deve guardarai dai 
subiti trabalzi di luce e di oscurità; questi bruschi 
passaggi danneggiano immensamente da vista. Tutti 
hanno provato quel senso di dolore che si desta negli 
occhi quando nell’oscurità completa si presenti im- 
provvisamente ai medesimi una luce vivissima. La 
prima sensazione ne è veramente fastidiosa, e ci vuol 
tempo prima che l’occhio si assuefaccia alla Iuce 
fattasi viva. 


Nelle malattie degli cechi l'oscurità è uno dei più 
[tire che rimedj. È d’uopo però anche qui avver- 
tire che l'oscurità assoluta è dannosa , poichè sot— 
| traendo del tutto lo stimolo necessario. all’ occhio, 
| questo diventa così sensibile da tollerare difficil- 
mente la luce nella convalescenza; sicchè la ma— 
lattia recidiva più volte. Anche nelle sale degli oftal- 
mici 1’ oscurità assoluta è ormai proseritta, e vi si 
mantiene una luce moderatissima è vero, ma non 
la oscurità. 

Per quanto la luce naturale possa portare danni 
all’ organo della vista, ben peggiore è il modo di 
comportarsi della luce artificiale ; la mobilità, l’in- 
costanza d’ intensità, il coloramento di questa luce 
sono funestissimi agli occhi. È a tutti noto che il 
leggere, lo scrivere, il lavoro di oggetti minuti di 
sera stancano l’occhio molto di più che di giorno. Si 
può scrivere 10 ore di seguito di giorno senza stan- 
carsi la vista; non lo si può a lume di candela. 

A togliere i difetti delia luce artificiale si sfor— 
zarono ed.in gran parte vi riuscirono gli studj fisici. 
Attualmente tre sono i modi di illuminazione arti- 
ficiale : 0 si adoperano corpi solidi il cui fondo è 
l’adipe, e si hanno le candele di sego, di stearina e, 
pochissimo usate, quelle di cera; 0 ci serviamo di 
corpi liquidi, ed abbiamo le lampade di diversa co- 
struzione ad olio od a lucilina; od infine adope— 
riamo sostanze aeriformi infiammabili, ed abbiamo 
il gas. 


TERATRI CITTADINI 


Finalmente il pubblico del teatro Manzoni potè 
assistere alla rappresentazione della tanto aspettata 
tragedia Roma vinta, del signor Alessandro Parodi, 
la quale fu scritta per Parigi e sotto il titolo di Rome 
vaincue e fu poi tradotta per noi dal signor Daste. 
In verità tutti quanti avevano già letto questo la- 
voro, s'aspettavano un successo di molto. inferiore 
a quello strepitoso di Parigi, senza però prevedere 
1 insuccesso toccato al medesimo lavoro a Venezia 
ed a Roma. A Milano, la Roma vinta, malgrado i 
suoi difetti, e ne possiede molti, nel complesso pia— 
cque e fu applaudita; tuttavia noi siamo d’ avviso 
che la bontà dell’esito è doyuta in gran parte alla 
felice esecuzione, che s’ebbe per parte dei principali 
artisti della brava compagnia Morelli. Infatti que— 
st’ultimo fu sublime nella parte dello schiavo gallo 
Vestaepor, la signora Tessero sostenne ammirabil- 
mente la parte dell’avola Postumia, la signora Gritti, 
sotto le spoglie di Opimia, fece prodigi di bravura, 
e la signora Brunini (Giunia) trascinò l’atfollato udi- 
torio all’ applauso col racconto del suo sogno. Così 
pure il Biagi disimpegnò benissimo la parte di Fabio 
e il Mariotti quella di Lentulo. 

Anche l’allestimento scenico fu buono sotto ogni 
rapporto; epperò Roma vinta si replicò e si repli— 
cherà forse per molte sere ancora. 


Pai 
Al teatro Dal Verme, sabbato 2, doveva andar in 
iscena la Valle D' Andorra @ Halévy; ma, caduta 
indisposta la prima donna signora Parodi, se ne 
dovette procrastinare la prima rappresentazione. Ne 
parleremo quindi nel prossimo numero. 


L'ARPA DEL CAMPOSANTO 


Arpa solinga e mesta 
Che muta al suol da lungo tempo giaci, 
AI canto oggi t’appresta, 
Oggi che van gemendo e terra e ciel. 
Se alle gioie fugaci 
Del mondo lusinghier dicesti addio, 
Or cerca il dolce obblio 
All’ombra d’un avel. 


Qui, dove dorme in polve” 
Turba che un dì godea festosa vita, 
Qui, dove più non volve 
Il tempo la gran ruota in suo sentier, 7 
Qui a riposar t’'invita #, 
Del tuo destin l’ inesorabil dea ; 
Qui vieni e ti ricrea 


Con funebri pensier. 


Guarda la mesta zolla 
Che di giacinti pallidi s’ infiora; 
Guarda la tetra folla 
De’cipressi, che ombreggiano il terren: 
E all’ansia che t'accuora, 
O povera mia cetra abbandonata, 
La tregua desiata 
Cerca dell’urne in sen. 


Inorridisce e trema 
Della morte al pensier core mortale, 
Eppur l’ora suprema 
La più triste non è per l’uom quaggiù. 
Chè quando ei spiega l’ale 
Verso la sua natal plaga celeste, 
Spoglia la rude veste 
Che opprime ogni virtù. 


La morte è un bel tramonto 
Di sol che tra i zaffiri in mar discende, 
Se al vol lo spirto è pronto, 
Se fido ei sempre al suo Signor restò. 
Nuova per lui s’accende fl 
Fiamma di vita che non muor giammai, 
E si bea ne’ rai 
Del Dio che lo creò. 


Guarda la mesta zolla, 
O povera mia cetra abbandonata ; 
La pallida corolla 
Del giacinto t’invita oggi a cantar. 
Nel duolo innebbriata 
A. te s'addice ognor doglioso canto: 
Cetra del Camposanto 
Ognun ti dee chiamar. 


Oh! non è canto abbietto 
Quello che erompe da trafitto core; 
Il caro usignuoletto 
Canta gemendo, eppur de’ boschi è il re! 
E tu, nata al dolore, 
Sciogli sicura la tua fiebil nota, 
E fia che aleun si scuota, 
Cetra, pensando a te! 


Almen la fida madre, 
Che, oppressa l’alma da funesta doglia, 
In fra le mute squadre 
Va cercando il figliuol che più non ha, 
Qui sulla fredda soglia i 
Del cimiter, se ascolti il tuo lamento; 
Un dolce lenimento 
Al suo cordoglio avrà. 


Chè meno acerbo è il duolo, 
Se trovi un’eco che a’suoi lai risponda ; 
Se a pianger non è solo, 
Meno infelici è degli afflitti il cor, 
Qui dove il pianto abbonda, 
S'affratellano l’alme in un amplesso, 
E l'uno all’altro oppresso 
Qui affida il suo dolor. 


Canta, mia mesta cetra, 
Come t ispira il tuo dolor profondo, 
Posata all’atra pietra 
Ch'è degli affanni il desolato altar. 
Sola tu sei nel mondo, 
E pel tuo triste sconsolato canto 
Arpa del Camposanto 
Ognun ti dee chiamar! 


= DoxeNICO PANIZZI. 


UNA SERA D'INVERNO AL MAROCCO 


I pittori francesi mettono quasi sempre nei loro 
quadri il fare dei comici: per essere gustato, deve 
essere sminuito dalla distanza della platea. — Il 
cielo di questa sera d'inverno di Guillaumet non lo 
dimostra all'evidenza? È trattato con tale vigoria 
che per l'eccesso diventa sprezzatura; ma veduto da 
lontano ci rende con verità l’offuscarsi dell’aria per 
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il sopravvenire della sera in quel paese,.di clima 
tanto diverso del nostro. 

Noi immaginiamo ben diversamente una sera in-| 
vernale : per noi è più facilmente dipinta con una| 
scena domestica, quando i fanciulli s” affollano in- 
torno al focolare, o i poverelli si rannicchiano nei 
loro tuguri, sperando in un domani men rigido. Se 
usciamo dalla città, troviamo la neve biancheggiante 
o la nebbia densa e caliginosa. 

Al Marocco , dove il signor Gustavo Guillaumet 
ci trasporta, la sua scena cambia totalmente di ef- 
fetto. I grandi alberi in fondo si vedono, spogli di 
frasche, stendere gli ignudi rami al cielo: gli sterpi 
secchi, nodosi, involti, fiancheggiano la via; ma non 
sono coperti dal lenzuolo di neve, nè è ghiacciata 
la fonte, nè l’atmosfera è offuscata dalla pesante 
nebbia. Il paesaggio si mostra pur sempre per l’am- 
pia distesa della pianura fino alle lontane montagne. 


niverso. Quei buoni vecchi non finivano mai di am- 
mirare con cechi di stupore la bella e giovine mia 
moglie. 

— Tu sei un felice mortale, Peciolo, dissemi poi 
il vecchio con accento di tenerezza; e, benchè io sa- 
pessi che doveva costargli gran sagrifizio, ei volle 
regalare a lei un piccolo ventaglio nero, su cui aveva 
testè dipinto con molta grazia e verità un gruppo 
di violette bianche e porpurine. . 

La vecchia fece gli occhiacci, ma non disse motto 
per quell’istante. 

— Che mai importerà a lei del tuo regalo ? non è 
già coperto di oro nè di gemme, mormorò ella po- 
scia, continuando a filare. Da quel momento io ho 
spesso pensato fra me stesso come mai gli occhi 
delle donne sappiano leggere a primo colpo d’occhio 
in cuore a quelle del loro sesso, con tanta crudeltà, 
come ne sembra, ma con tanta sicurezza. 

Era un bel ventaglietto , ed al povero uomòd do— 
veva essere costato molta fatica abbenchè egli non 


E perchè dovrebbe ella apprezzare l amor mio più 
di quel ventaglio? pensai; a lei dovrebbe essere 
più prezioso di quello, perchè oggetto di lusso. 

Noi dovevamo rimanere in città fino al termine 
della stagione, e questa era appena incominciata al 
nostro arrivo. Finora v'era arrivata ben poca gente, 
sicchè io aveva molte ore d’ozio, durante le quali 
conducevo lei a passeggiare lungo gli ombreggiati 
viali dei colli e sotto i folti alberi delle tortuose 
strade in mezzo ai boschi, e spesso facevano la sie- 
sta sotto le piante di Geronstère. Di solito veni— 
vano con noi due o tre artisti della mia compagnia, 
uno dei quali cantava magnificamente. C'erano com- 
pagni anche due fratelli pittori, poveri ma pieni di 
ingegno, d’ allegria e di speranza. Noi formavano 
una piccola comitiva alquanto spensierata ed allegra, 
e spesso facevamo echeggiare i vicini colli coi nostri 
canti e le nostre risa. 

Si passavano momenti felicissimi; giacchè s'era sul 
principio della state,i forastieri erano scarsi, e tutti 


avrebbe potuto venderlo per più di una o due lire.|i verdi viali, le deliziose passeggiate e gli ombreg- 


UN RAMO 


(NOVELLA DAUL’INGLESE DI QUIDA). 


DI LILLA" 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente.) | 

In uno de’ più vecchi quartieri della città abita— | 
vano un vecchio e sua moglie, i quali campavano 
dipingendo ventagli, bomboniere ed altri simili og- 
getti, di cui si fa gran commercio in quel paese. Essi 
m’avevano usato molte cortesie, quando ero stato | 
colà da ragazzo, con Mathurin, epperò andai a tro-| 
varli insieme colla mia compagna. Quella buona, 
gente non si sarebbe giammai immaginata che il; 


UNA SERA D'INVERNO AL MAROCCO. 


Fra un gingillo grazioso al pari che se fosse stato 
inerestato di diamanti e meglio ancora, credo io, 
perocchè il buon vecchio s'era studiato di dipingere 
i fiori con tale naturalezza che parevano li da co— 
gliere. Ma pochi giorni dopo il gentil dono non c’era 
più; ella lo lasciò cadere dal balcone, ed esso andà 
a pezzi sul suolo. 

Io le rimproverai con bel modo la sua trascura- 
tezza. 

— Per regalare a.te quel ventaglio, le dissi, io 
so ch’egli avrà dovuto per più giorni privare d'un 
po’ di carne il suo parco desinare. e 

Ed eila non fece altro che ridere e rispondermi : 

— Non valeva nulla. 

Io raccolsi il ventaglio infranto nella strada, e ne 
conservai i frantumi. Nè mcolpai unicamente la tra- 
scurataggine di 10 sesso; maquel'dì, per la prima 


| giati sentieri parevano appartenere a noì soli, e la 
| fresca aura montanina spirava fresca, vibrata, e non 


\ contaminata dai profumi, dalle essenze dei Vouguets 
nè dagli odori di vino del mondo elegante. 

Ma ben presto la scena cangiò; ben tosto il gran 
viale fu frequentato da equipaggi e da cavalcatori; 
una folla di riechi e di oziosi affluì nella piccola 
| città della valle, e questa assunse moto, calore e 
| vita. Riguardo al teatro io era contento; la sala era 
| Stipata tutte le sere, e le nostre commediole deli— 

ziavano una piccola folla di fanulloni. Io era ben 
| accolto e diventavo popolare ; e gareggiavo: col ri- 
| dotto, nell’attirar gente. Epperò ne godevo ; il mio 
\ impresario era contento di me.al punto, che m’offerse 
(un aumento. di stipendio a partire dalla metà d’e- 
| state. Io giunsi a distinguermi in modo da essere 

segnato a dito allorchè passeggiavo per,i sentieri o 


povero Peciolo avesse potuto diventare un artista | volta, parvemi di trovare una dissonanza nelle cam-|mi soffermavo ad ascoltare la musica alla passeg- 
abbastanza bravo da saper recitare nel teatro della | pane e nei mormoreggianti ruscelli, un’ ombra nel|giata des Sept Heures. 


città, che secondo loro, era il più grande ed 
di tal genere che un regno possedesse in tutto !'u- 


io | raggiante sole, ed un puzzo nei soavi profumi delle | 


I È 
boscose colline. 


— Lo vedi là, diceva wn tale, vedi là quella brutta 
le deforme figura? È Peciolc, il commediante fran- 
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cese. L'hai udito nel Ze Cherrewil? To lo preferisco | 
‘a Ravel. a ; 
E un altro rispondeva: n 
(— Sì, è bravo, non v è dubbio; ma che brutta 
‘bestia léE quella bella donnina è sua moglie, mi 
dicono. 

‘ Eppoi finivano a ridere, e la musica a me pareva 
stuonasse affatto. 

Non già ch'io mi eruciassi. gran che della mia 
bruttezza; ormai ero avvezzo a sentirmene dire di 
‘ogni colore; sapevo d'essere. brutto, e non me ne 
davo più pensiero aleuno. Ma quel che mi torturava 
era il modo con cui si parlava di lei, come se io ,| 
non essendo bello, non avessi aleun diritto a posse- | 
‘derla. E per verità così pareva a me pure talvolta. | 
Allorchè passavo pegli affollati viali fra que’ beaue 
messieurs dorés, sembravami che una brutta figura 
quale io m'era non avesse proprio alcun diritto d’ac- 
compagnarmi con quella vezzosa e giovane donna 
dalle dorate chiome. 

To sapeva ch’essi la pensavano. così, e spesso do- 

mandavo a me stesso se mai ella fosse della stessa 
idea. 
Così, abbenehè le cose m’andassero a gonfie vele, 
e mi ripromettessi molto per l avvenire dalla mia 
attuale popolarità, pure non mi trovavo bene niente 
affatto, dappoichè vivevamo in mezzo al mondo, e noi 
non potevamo più andare a ridere, a cantare ed a 
bevere il nostro vinetto a buon prezzo in mezzo ai 
verdeggianti boschi senza incontrare un’ infinità di 
eleganti, languidi e graziosi giovanotti che ci guar- 
davano freddamente eppoi ci volgevano le spalle ri- 
dendo. Tra quelli in cui ci imbattevano spesso era 
‘un giovine nobile delle provincie meridionali, il mar- 
chese di Caroly6, ufficiale di cavalleria, individuo 
molto ricco. Era bello come una donna, sì, fin troppo 
bello, anche morto; ancora mi par di vederne la fac- 
cia là ove sono i fiori di lilla. 

Ebbene? Io son solo nella mia cella, come potete 
imaginarvi, l'autunno è sul finire, ed i fiori di lilla 
furon tutti portati via dalle palle di cannone, e non 
fioriranno più, per questo anno nè tampoco per al- 
cuni anni ancora; no, son distrutti per sempre, per 
sempre ! 

Credete voi ch'io vaneggi ? Oibò; voi non potete 
vedere la faccia dell’estinto, nè potete odorare i fiori 
di lilla, ma io sì; no, io sono in perfetta calma, e 
vi dirò come andò ogni cosa. Ora lasciate che tiri 
avanti per la mia strada. 

Questo marchesino Caroly6 arrivò nelle Ardenne 
a mezzo estate, e noi lo vedevamo spesso, una doz- 
zina di volte al giorno, chè i frequentatori di Spa 
sono costretti a vedersi sempre fra di loro, To però 
‘mi teneva lontano più che potevo dalla gaja so— 
cietà, non ci aveva nulla. di comune, nè tampoco 
possedevo i mezzi per potervi figurare. 

Oltredichè tutte le sere recitavo in teatro; e sic- 
come non conoscevo alcuna donna a cui affidare mia 
moglie, la prendevo meco a teatro, e mentr io ero 
sul palcoscenico ella stava nel mio spogliatojo, Era 
una vita triste perlei, lo capivo anchio j'ella avrebbe 
voluto frequentare lo stabilimento de’bagni e le feste 
da ballo, lo sapevo; ma nessuna’ delle signore ri- 
spettabili che si trovavano colà, avrebbe voluto avere 
insieme lei, figlia del popolino, moglie d’ un attore 
comico , e con quelle di dubbia fama io non avrei 
voluto che scambiasse una sola parola. Epperò noiî 
non frequentavamo punto i ritrovi degli oziosi, li 
vedevamo, ed essi vedevano noi ai. passeggi, ai con— 
certi musicali, nelle campagne; e così per caso più 
volte in un giorno trovavamo sullo stesso cammino 
il marchese di Carolyé, o piuttosto egli si faceva 
trovare a bella posta sul nostro. 

Egli alloggiava all'albergo D'Orange, e non avrebbe 
avuto occasione di passare e ripassare, come faceva, 
sul nostro viale; ma il fatto sta che vi si trovava 
continuamente a piedi od a cavallo. To lo notai su 
bito per la sua straordinaria bellezza; e difatti agli 
individui brutti; qual’ io mi sono; non può far a 
meno che saltare subito all’ occhio la menoma sin- 
golare perfezione fisica. Ei prendeva parte alle corse 
di cavalli e vinceva; giuocava disperatamente alla 
bisca e vinceva pure, perocchè avrebbe anche: po— 
tuto sostenere le perdite; era ricercato ed amato da 
tutte le donne eleganti e sciùpate; era ricchissimo 
e piacevolissimo, era insomma un uomo di cui par- 
lavano tutti. È 
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To avrei dovuto premettere che la mia compagna 
s'era adirata meco per la prima volta, almeno aper 
tamente, per amore della. bisca. Una notte cercò in 
mille modi di persuadermi a tentare la sorte al giuoco 
della roletta; ma io non mi lasciai vincere. Io non 
era un uomo migliore degli altri, non biasimavo 
quelli che giuocavano, ma il giuoco non aveva al- 
cuna attrattiva per me, e d’altra parte parevami che 
per uno che aveva così poco come me, sarebbe stato 
una vera follia l’attentare di ruinarsi coll’arrischiare 
quel poco alla sorte d’una palla d’avorio. E la mia 
risolutezza a questo proposito la irritava. A lei sem— 
brava ch'io commettessi una crudeltà, dal momento 
che con un tiro fortunato avrei potuto guadagnare 
in un’ ora quanto guadagnavo appena in un anno. 
Ella avrebbe voluto avere abiti, scialli, trine e giojelli 
come quelle grandi signore che le stavano intorno, 
avrebbe voluto farsi trascinare pei verdeggianti viali 
in carrozza tirata dai cavalli con finimenti dorati e 
con tintinnanti sonagli, come le aristocratiche che 
ci passavano davanti. Avrebbe voluto andare la sera 
al ridotto in strascicanti abiti di velluto o di raso; 
avrebbe, in una parola, voluto essere tutt'altro di 
quella che era. È una malattia, comunissima , ne 
convengo, ma sempre fatale. 

Ella era una cosina tutta dolcezza e grazia, seb- 
bene fosse stata una semplice e povera contadinella, 
che lavorava trine in una casupola ; aspirava all’e- 
leganza ed al lusso, e avrebbe anche figurato bene 
in mezzo ad'essi, non v'ha dubbio. Ma che mai po— 
teva io fare per fornirglieli? Era impossibile. 

Non poteva tentare la sorte alla roletta, poichè, 
se avessi perduto ogni cosa ella sarebbe stata ri- 
dotta alla miseria. 

Ecco la barriera che s’innalzò fra noi due; ella 
non voleva perdonarmi, ed io non poteva cedere alle 
sue esigenze senza urtare la ragione e la coscienza. 

Ma io credo che i pensieri di lei fossero subita— 
mente rivolti a Carolyé, perciocchè aveva intaso 
dire da taluni della nostra compagnia ch’ ei giuo— 
cava disperatamente tutte le notti e vinceva sempre. 

Orbene una sera costui comparve fra le quinte del 
nostro teatro, e, siccome a quanto pare, conosceva il 
nostro direttore, fu bene accolto. Egli prodigava 
cortesi complimenti, ed era così franco , così affa- 
bile, e di così gentili maniere ch’ei non potè am- 
meno di piacermi. Eppure gli chiusi in faccia Pu- 
scio del mio camerino, chè vi si trovava mia moglie 
la quale era occupata a far trine per sè, secondo 
l’usato; ma mentre moveva le-sue manine colla so- 
lita prestezza le lagrime le bagnavano il lavoro. 

Che vita stupida! mormorò in tuono lamentevole, 
che triste esistenza! Tu non te lo immagini, tu, 
che te ne stai sulla scena, al chiaro, ed avanti al 
pubblico che ti applaude e ti acclama; ma qui! È 
una vita miserabile, sì miserabile! Mentre tutti ri- 
dono e battono le mani, io debbo starmene qui tutta 
sola! 

— Non reggendomi più il cuore di vederla relegata 
colà, e rimproverandomi la mia crudele trascura— 
tezza, la sera susseguente le feci dare un palchetto, 
dirimpetto al palcoscenico; ma mentre recitavo vidi 
Carolyé che stava con lei. Pareva ch’ egli avesse 


chiesto al direttore li esserle presentato, e che quegli | 


avesse acconsentito. Tra un atto e l’altro io andai 
a trovarli; ed ei mi disse d’essere stanco delle con- 
tinue allegrie del gran mondo, e ci pregò ad am- 
metterlo alle nostre piccole scampagnate mattutine. 
Disse che ci aveva udito spesso cantare, e gli era 
saltato il ticchio di abbandonare i suoi amici per 
venire a star allegro con noi. Acconsentii di buon 
grado; e invero m’ era simpatico quel giovane dai 
modi cortesi e dagli occhi ‘azzurri e spiranti sin— 
cerità. 

Oltracciò non sospettavo nulla di male, ed aveva 
una piena fiducia in lei. 

Epperò il giorno dopo ei fu dei nostri; ma le nostre 
scampagnate non furono più le stesse, niente af 
fatto. Ei veniva colla sua carrozza tirata da quattro 
focosi cavalli, dalle collane fiamminghe e dai so— 
Dagli d’argento, e voleva prenderci seco, e siccome 
gli altri venivan a piedi, e ci raggiungevano a Ge- 
ronstère tutti trafelati e coperti di polvere, le cose 
non camminavano più come prima. I miei compa— 
gni non erano più così pazzamentesallegri, ed il buffo 
non cantava più colla stessa ven me quando ci 
utampicavamo insieme su per la strada montuosa, 
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gridando e berteggiandoci a vicenda, mentre coglie 
| vamo fiori di ogni sorta da metterci nei capelli o 
tanti ragazzi, scappati dalla scuola, : i 

La colpa non era del marchese di Curoly6: egli 
era cordiale , allegro e oltremodo affabile, (AE 
| fetto bohemien al pari di noi; eppure in un co’quei 
cavalli dai finimenti d’argento che scalpitavano die» 
| tro noi, col champagna che egli portava seco SOp= 
| piantando il loro piccolo Bordeaux, coi tappeti che 
vi suoi servi stendevano sui verdi prati delle col- 
| line, con tutto questo era svanita un po’ della pri- 
| stina allegria, e si provava un certo senso di ine- 
{ guaglianza che faceva male. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Se altro io non ti sembro, 
Nè vuoi darmi il primier; 
Dopo d’averti amata 


Io rimarrò un inter ! 
Tr, PoETELLO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
MI-SERIA. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di. qualunque oggetto dè 
biancheria (s0/anto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Nulla è paragonabile alla grazia di un bel per- 
sonale, e tuttavia molte donne trascurano questa 
parte del loro corpo; ciascuna vorrebbe giungere a 
possedere questo tesoro, ma molte non si rendono 
conto di quello che bisogna fare per raggiungere 
questo scopo. Eppure non è difficile, e non è d’uopo 
esser maghi per indovinarlo ! Bisogna unicamente 
abituarsi a portare un corpetto ben fatto, la Cintura 
Reggente, per esempio. Il corpo, doleemente oppresso, 
assume a poco a poco le eleganti proporzioni che 
formano l'ammirazione di tutti e ciò senza disagio, 
nè fatica di sorta. 

La Cintura Reggente , attualmente senza rivale e 
accuratissima dal punto di vista della moda, è sedu- 
cente all’occhio quanto LAO per il personale e 
preziosa per la salute. Nulla di più elegante di questo 
ammirabile corpetto, quando è fatto di raso con guar- 
nizioni di trina; se non altro per civetteria, lo si do- 
yrebbe portare. 

La Cintura Reggente non ha cessato, sin dalla sua 
origine, di essere patrocinata in tutti i paesi del 
mondo dalle donne le più eleganti e raccomandata 
dai medici i più meticolosi. In tal guisa ha conser- 
vata una fama di corpetto inimitabile ed unico nel 
suo genere. 

Le signore Dr Vertus sorelle .s'incaricano di fare 
la Cintura Reggente sopra la misura che vien loro 
spedita, quando non si abita Parigi; basta adunque 
indirizzarle loro, via Auber, 12. 


Dalla scoperta in poi della VeZoutine tutte le donne 
sono costrette ad avere un bel colorito o se no bi— 
sogna dire che non lo vogliano. Questa polvere di 
riso inventata dal signor Ch. Fay, 9, via della Pace, 
Parigi, ha una superiorità incontrastabile sopra la 
cipria ordinaria, in quanto che combinata col bis- 
muto, essa aderisce alla pelle. Essa è inoltre molto 
igienica; si può adunque adoperarla con tutta sicu- 
rezza. Sebbene la Veloutine non sia un Velletto, può 
surrogarlo, perchè ha la capacità di nascondere la 
grinze, se non di farle sparire. 
| Mercè la Veloutine; le donne ricuperano la fre— 
schezza dei primi anni, le loro guancie sembrano 
impregnarsi della lanugine della pesca, e diventano 
belle più che mai. Laonde le eleganti non possono 
fare a meno di questo mirabile composto. Ci sono 
tre specie di Veloutine : la rossa per le bionde ; la 
bianca per le donne di tinta neutra; e la Rachel per 
le brune, che hanno la carnagione dorata. 

Oltrechè presso l’ inventore, la Veloutine si trova 
dai principali parruechieri e profumieri della Francia 
e dell’estero. 
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conviene rinnovare in tempo l'associazione. | * 


N 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


AI presente numero vanno annessi il 


figurino colorato, una tavola di disegni 
per ricamo in bianco, e l’istruzione per 
la macchina da cucire Originale Lincoln. 
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Toletta da passeggio (Dietro.) 
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N. I. Ciarpetta per signora. 


Toietta 
da passeggio. 


Le due eleganti fi— 
gure che veggonsi in 
1 pagina sono abbi— 
gliate pel passeggio, 
ed indossano una ve— 
ste di faille guar— 
nita di volanti della 
medesima stoffa ed un 
bellissimo paltò lungo 
di Arap matelassé nero. 
Questo è tutto guar- 
nito di pelliccia di 
skunks, la quale forma 
due giri davanti, e di 
grossi cordoni, i quali 
partono dallo scollo di 
dietro e ricadono sino 
a toccare la pelliccia, 
adorna d’un fiocco dop- 
pio di seta .e di cini- 
glia mista. 


Un capriccioso cappellino di velluto, adorno di na- 
stro di seta, di rose è d’una penna di struzzo, completa 


la elegante toletta. 


Due ciarpette per signora. 


* Una, quella a sinistra, è 
fatta di stoffa matelassé di 
serva color carrubio, di va- 
lenciennes e di due tramezzi 
dello stesso merletto che 
formano un quadrato. Le 
code terminano con fiocchi 
di seta rasata e di pallot— 
toline di ciniglia, gli uni e 
le altre di color assortito. 

L’altra ciarpetta è di raso 
azzurro di mare, e va ador- 
na di cannoncini di mer- 
letto di Segovia, fra l’uno 
e l’altro de’ quali è fissato 
un fiocchetto di seta rasata 
mista di fili d’oro. 


Abito di lana a righe. 
Due colletti per signorine. 


Il primo di questi due bei col- 
letti, può. servire per tolette da 
“pranzo e da teatro ed è fatto di 
merletto di, Segovia; increspata. e 

* sormontata da una arricciatura 
sfrangiata di falle cilestre chiaro, 
poi d’un volantino di crespo pie— 
ghettato e d’un rosone di merletto 


Cappelll da ragazzi. 


misto di cappi e di co- 
de di faille. 

Il secondo colletto è 
fatto invece di peluzzo 
color corallo e si chiu- 
de sotto due cappi del- 
lo stesso peluzzo, ador- 
ni d’un fregio in cor- 
done di ciniglia che 
terminano con una pal- 
lottolina. 


Cappelli da ragazzi. 


I cinque cappellini 
che figurano in fondo 
a questa pagina, ga— 
reggiano fra loro in 
semplicità e ‘buon 
gusto. 

Quello della ragaz— 
zina a sinistra, un po” 
in alto, è fatto di vel- 
luto bruno, e guarnito 
di cappi della stoffa, 
nonchè di uccelletti 
brunicci. 

Il cappellino della fanciulla che occupa il centro del 
gruppo è invece di feltro grigio ed è orlato di velluto 
nero, ha l’ ala arrovesciata in su dal lato destro e va 
adorno di nastro grosgrain grigio, di una penna di struzzo 
grigia chiara, non che d’un fermaglio d’acciajo. 

L’ultima delle tre ragazzine 

PASS più in su ha un cappel- 
ino di feltro bianco, guarnito 
di grosgraiîn rosso ed una penna 
di struzzo bianco. 
. Il ragazzo situato a sinistra 
in basso ha in testa un sem— 
plice cappellino di feltro gri- 
gio il quale è orlato di gros— 
gruin color turchino d'acciajo, 
di cappi e di code della me- 
desima stoffa. * 

Finalmente il vezzoso cap- 
pellino dell’ ultima ragazzetta 
è di casimiro bianco, ha la te- 
sta molte e l’ala adorna di una 
lista a eannoncini della me— 
desima stoffa, non che d’ um 
bordo di penne a varj colori. 
Completano la guarnizione di 


N.2. Ciarpetta per signora, 
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N. 1. Camicetta d’ultima moda, 


marabù. Il ventaglio è infine abbellito di un cor- 


done e d’un fiocco di seta bianca. 


Due camicette. 
colle rispettive maniche. 


La prima di queste due camicette 
è di mussolina, ha lo scollo ango- 
lare ed è adorna di due arricciature 
della medesima stoffa, una larga 2112 
cent. e l’ altra 3 RO le quali sono 
ambedue ricinte da trina larga 2 
cent. L’attaccatura delle due arric— 
ciature anzidette è coperta da un 
orlo tessuto a trafori. Sul davanti 
della camicetta è fissato un rosone 
di nastro taffettà turchino largo 3 
centim. La manica è adorna infe— 
riormente d’un volante al- 
to 9 centim. e d’ un altro 
alto soltanto 6 cent. non 
che di trina. 


questo . cap— 
pellino varj 
cappi di na- 
stro grosgrain 
bianco ed una 
aletta bianca 
che sono at- 
taccati dal la- 
to sinistro. 


Ventaglio 
da teatro. 


L’ossatura 
di questo bel 
ventaglio è di 
avorio, ed il 
rivestimento 
è di taffettà 
bianco. Que— 
sta stoffa è poi 
ricoperta e- 
sternamente 
di penne 
bianche di 


Manica simile alla 
camicetta n. fl. _ 


Anche l’altra camicetta 
come pure la relativa ma- 
nica di mussolina, va a- 
dorna di volanti a pieghine 
della medesima stoffa , di 
trina larga 2 centim., non 
che di bordi ricamati lar- 
ghi 1 cent. e mezzo. 


Toletta da teatro. 


In toletta da teatro sono 
le due eleganti figurette 
del disegno che occupa la 
metà inferiore di questa 
pagina, e le quali vestono 
in seta rosa; hanno il sot- 
tabito guarnito di volanti 
arrieciati della medesima 
stoffa e di un tramezzo, 
mentre la tunica è abbel- 
lita di volanti e di mer- 
lettino, e di un tramezzo 
il quale fa da trasparente 
ad un nastro colorato. Le 
ciarpe ed i nodi sono di 
nastro a righe bianche e 

a 
SENTO rosette compon- 
gono l’acconciatura. 


Due nodi dì cravatta. 


Il nodo a sinistra è di 
peluzzo color verde Mu- 
schio, con punta guarnita 
di.trina di Segovia a can- 
noneini, tra uno e l’altro 
de’quali-si trova un fioc- 
chetto di He rasata mi- 

ta di filo d’oro. piro r si 

ù Il secondo nodo è di 
merletto di Segovia, an- 
ch’esso, eva adorno di cor- 
done di ciniglia con pal- 
lottoline. 


Abito di seta e lana. 


Di seta e lana è fatto 
l’abito che figura in princi» 
pio alla 4% pagina: la sotto- 
veste è di grosgraîn color 
grigio lavagna e la ador- 
nano 2 volanti alti 7 cen- 
timetri e arricciature, di 
cui una larga 9 e 1’ altra 
larga soltanto 6 cent., più 
uno sbieco della medesima 
stoffa. La sopravveste è 
fatta invece di stoffa neigé 


di frangia di 
seta. 


Tolette 
dia casa. 


Tutte quan- 
te le figure 
componenti il 
disegno che 
sta in fondo 
alla 42 pagina 
sono in tolet- 
ta da casa. 

La figura a 
sinistra in- 
dossa un ele- 
gantissimo a- 
bito prencesse, 
il quale è fat. 

.to di gr0s- 
grain verde 
ulivo davanti 

e del resto 
£ è di stoffa 


con grandi 


Manica simile”alla 
camicetta n.12. 


rigia chiara e grigia seu- 
" e va adorna di sbiechi 
e di nodi di grosgraîn, e 


Toletta da teatro, 


N. 2, Camicetta d’ultima moda, 


matelassé di seta. Di questa ‘è pur fatto il gilè 


tasche, il quale è orlato di raso rosso 

al pari de’ davanti. Completano la 
guarnizione dell’ abito Varj nodi di 
raso color verde ulivo. Boe 

L’abito dell’altra signora è in gros- 
graîn grigio e si compone della gon- 
nella e della sopravveste. Quest'ul- 
tima è guarnita di rotolini di gros- 
grain nero, di trina nera e di un ri- 
camo lavorato in seta nera, e final- 
mente di nodi di nastro grosgrain. 

La fanciulletta di 8, 0 9 anni, che 
ha in mano un fantoccio ha un'ele- 
gante abitino di casimiro turchino 
pallido, di cui la gonnella è infe— 
\Piormente adorna d’un.volantino pie- 
ghettato, mentre la sopravveste è 
abbellita di merletto bian- 
co, di nodi e di una ciarpa 
di nastro grosgrain del co- 
lore della stoffa. 

L’altra bimba di uno.o 
due anni, veste in casimiro 
bianco, la quale stoffa è 
adorna di un ricamo in 
cordoncino di seta, non 
che d’ una lista ricamata. 
Una ciarpa di stoffa di seta 
cilestre completa l’elegante 
vesticciuala, 


Tre cappelli 
d'ultima moda. 


Eleganza e bizzarria co- 
stitwiscono i pregi di que- 
sti tre cappelli. Il primo è 
di velluto nero e guarnito 
di penne di fagiano, le qua- 
li sono disposte a corona 
e terminano sotto un maz- 
zolino di rose, color car- 
rubio e giallo. Due lunghe 
code di raso color carru- 
bio cadono graziosamente 
di dietro, ma si possono 
anche tirare davanti per 
farle servire da briglie. 

Il cappello n. 2 è di fel- 
tro nero e va adorno di 
una corona di penne di lo- 
forino, le quali ricadono 
dietro sovra un nodo di 
faille nero. L’ala è orlata 
di velluto nero e guarnita 
di tulle illusione nero. An- 
che il terzo cappello è di 
feltro, ma color lavanda, 
rialzato davanti, piatto po- 
steriormente, ed drlato di 
ì velluto d'egual colore. Sot- 
Sto, l’ala è rivestita per di 

‘ sotto con foglie di panno 

‘assortito , con: un mazzo— 
lino di crisantemi color 
lavanda e tiglio. La ca- 
lotta» appuntata è adorna 
di due penne color lavan= 
da e tiglio e di un cordone 
S in ciniglia, il quale è an- 
| modato posteriormente. 


Toletta da passeggio. 


In toletta da passeggio 
sono le due elegantissime 
figure con cui termina que- 
sto numero. Le stesse ve- 
stono in parinino matté co- 
lor pan bruciato, ed hanno 
il sottabito adorno d’ un 
volante piatto e d’un altro 
a pieghine alternantisi alla 
distanza di 10 centimetri, 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


N, fl. Nodo di cravatta. 


cui ne va unito un terzo 
a pieghe spaccate che for- 
ma testa arricciata in alto 
ed in basso. La tunica è 
tagliata a sghembò, ha il 
davanti leggiermente pan- 
neggiato da una parte, e 
tutto disposto ‘a’ pieghe 
dall’altra. Questo davanti 
si fissa sotto una lista li- 
scia di pedile, e sotto un 
largo sbieco pieghettàto. 
Il telo posteriore è inere- 
spato a sghembo e si pan- 
neggia graziosamente ter- 
minando a' punta sulla 
gonnella. } 

Il 'corpetto-corazza ha 
cinque cuc'iture' nella 


sbieco un po’ più stretto 
di quello che figura sul 
sottabito, adorna la po— 
lacca in giro, in mezzo alla 
schiena e intorno al col» 
letto che è largo ed arro- 
vesciato come pur in fondo 
alle maniche. È 


Toletta da passeggio. 


Abito a doppia gonnella 
di feille, guarnito di vo- 
lanti increspati e d’un lar- 
go sbieco della medesima 
stoffa, e paltò di panno, il 
quale è aderente di dietro 


e a sacco davanti, ha una W. 2. Nodo di cravatta, 


doppia fila di bottoni, ed 


schiena, s’abbottona da una parte ed è inferiormente il colletto di velluto. 


orlato ‘d’ uno sbieco: le maniche sono 
abbellite d’un volantino, e d’ un para= 
mano con rivolta foderata di seta. Varj 
nodi ‘terminano questo abito: piuttosto 
originale. + A a R 

Il cappello ha'l'ala di) velluto e Ta te- 
sta di./uille al pieghe; e va adorno di 
nastri e di fiori.it. 0». > 

Pi . 


‘ DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da ricevimento. 


Sottabito di lana finissima, adorno 
di sbiechi operati a quadrati, e ‘infe- 
riormente con un volantino a pieghine 
della medesima stoffa, e sopravveste prin- 
cesse della medesima”stotfa, Ila quale si 
abbottona davanti a' sghembo, è dis- 
posta a pieghe trasversali’ e forma un 
grazioso panneggiamentò di dietro, ove 
termina in una' coda quadrata. Uno 


Tolette da casa. 


Cappellino rotondo di velluto, guar- 
nito di una bella penna di struzzo e d’un 
uecelletto del paradiso. 


LA MODA 


Per essere ben vestite occorre aver 
buon gusto e non già spender molto: è 
usa verità che non ci stanchiamo di ri- 
petere, eppure, ne spiace il constatarlo, 
molte signore si condannano a vestire 
malamente tutto l’anno pur d’avere l’or- 
goglio e la gloria (povero orgoglio, po- 
vera gloria!) di comparire in pubblico 
con abbigliamenti costosissimi relativa- 
mente alle loro finanze! 

Ebbene costoro si persuadano ch’esse 
tengono la strada tutt’affatto opposta a 
quella che convien seguire, sotto pena 
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di vestire sempre. più male di tutte quante le donne. 

Ciò premesso, diremo che la base d’una toletta ben 
compresa è l’abito nero. In una condizione modesta, 
od anche agiata, e financo splendida, l'abito di lana 
nera non può mancare falla guardaroba senza accusare 
un difetto d’equilibrio nella intelligenza che presiede 
a questa specie di amministrazione. Puossi stabilire 
ner regola che una donna, per essere sempre vestita 
bene, non “diciamo riccamente) deve ognora avere un 
abito di lana nera, di stoffa più o meno costosa e di 
foggia più o meno elegante. 

Nell’ordine degli abiti di seta, quello di /aye nero 
occupa precisamente il grado devoluto alla veste di 
lana nera, Quando si tratti della toletta in generale. 


non piove; porterà guanti bucherellati, cappelli d’e- 
state in inverno, e si®farà vedere alla famiglia come 
anche àgli amici sempre perfettamente mal vestita; 
e ciò allo scopo di mostrarsi cinque o sei volte al- 
l’ unno a persone sconosciute con una toletta costo- 
sissima. È un calcolo sbagliato, e bisogna guardar— 
sene, per quanto poco s’abbia cara l'eleganza... 
Certamente si portano paltò lunghi, lunghissimi ; 
ma, riguardo ai paltò semi-lunghi questi stanno nella 
proporzione di dieci a cento. Certamente! Si guarniscono 
tutti i soprabiti, in generale, con liste di pelliccia non 
molto larghe; ma bisogna diffidare di questa guarni- 
zione che dura già da sì lunga pezza, perocchè fra breve 


N. 2. Cappello d’ultima moda. 


L’abito nero, di ‘lana oppure di seta, è 1’ abito ‘che si in- 
dossa quando si vuòl èssere ben'‘vestite senz’ essere abbi 
gliate da domenica ; epperò codesti abiti son quelli che si 
portano più spesso e che fanno veramente servizio. Bisogna 
meditare su questo punto, ed in pari tempo convincersi 
di questa verità: l’ eleganza” non è:elegante che a patto 
d’essere permanente ;:ogni intermittenza le è fatale. Una 

donna, quand’ anche in certe/ feste e in certe. circostanze ’ 
particolari si mostrasse vestita ‘di un abito che costa due 
mila lire, sarà meno elegante di un’altra che sia modesta- 
mente ma continuamente bene abbigliata, con vesti di lie- 
vissimo costo. La prima avrà vesti da camera sordide, 
brutte, gualcite, macchiate; indosserà a passeggio: i vec- 
chi abiti di ga/e, li coprirà d’un walerproofs anche quando 


Toletta da passeggio (Davanti.) 
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vedremo i paltò adorno di lista larghissime. Perciò 
signore che le hanno già tali, si guardin bene dal 
farlo tagliare. In quest’ istante la guarnizione di 
. pelliccia è in uno stato di passaggio; talchè a chi 
quest'anno si fa un paltò nuovo di 
matelassé consigliamo di guarnirlo di passamano ; 
ad adornarlo di pelliccia si sarà sempre in tempo. 


COSE UTILI A SAPERSI 


MODO DI PREVENIRE E CURARE | GELONI: 
La circolazione capillare, e quindi la nutrizione e 
la vitalità dei tessuti, è regolata da un sistema di 
nervi che dilatano e restringono i vasi, producendo 
nel primo*caso, per maggior affluenza di sangue, 
rossore e calore, e ‘nel secondo, per minoreto afflusso, 
allore ed abbassamento di temperatura. { 
Il freddo esterno opera appunto eccitando i nervi 
vassali contrattivi, per cui la parte della pelle che 
n'è colpita si fa pallida e fredda. i 
Poi, per azione riflessa , succede un dilatamento 
dei vasi che rianima la circolazione sanguigna e fu 
rossa e calda più del consueto la pelle. È questa la 
reazione. Ora quando per l’ azione troppo intensa è 
ripetuta del freddo, e per una abituale fiacchezza 
dell’ attività nervosa circolatoria, i nervi vassali si 
succede una passiva dilatazione dei vasi, 
che rallentando il circolo sanguigno, altera i rap- 
porti nutritivi fra il sangue ed i tessuti, e te parte 
affetta appalesa certi fenomeni che paiono d’infiam- 
mazione — cioè, diventa rossa, calda, prurente e 
dolorosa, e non di rado forma vescicole e si esulcera 
— ecco il gelone. È 4 
Per questo i geloni sì formano specialmente in 
quelle persone che hanno-lenta circolazione, nei lin- 


futici e nelle donne giovani, ed hanno luogo prin— 
è nelle mani 


cipalmente all’estremità del corpo, cio 
e nei piedi. 

Queste lesioni si preveng 
provvise e forti alternative 
come per esempio quella di accostare 
piedi al fuoco quando sono intirizziti. —— 3 

In questo incontro la miglior cosa è di riscaldarsi 
collo strofinìo, ed usare fin dal principio dell'inverno, 
calze e guanti di lana. , 

Quando i geloni sono già formati bisogna gua— 
rentirli dal freddò, e ridestare nei vasi capillari la 
ta vitalità nervosa. Quest’ ultimo effetto si 
ccitanti e contrattive, 
l’arnica, 


paralizzano, 


ono coll’ evitare le im 
di caldo e di freddo — 
tare le mani ed i 


intorpidi 
ottiene coll’uso di sostanze e 
quali sono 1’ alcool, la canfora, il petrolio, 
l’allume, l’acido tannico, il pereloruro di ferro, ecc. 

Onde ottimo rimedio sono i bagni caldi (della 
durata di 20 minuti) e ripetuti 4 volte al giorno del 


seguente miscuglio : 


Infuso di arnica grammi 30 
Allume » » 4 


Intiepidito, ogni volta, può servire per quattro 
giorni. 

Si può usare con molto vantaggio ancora il se- 
guente unguento : 

Prendete 50 centigrammi canfora, scioglietela nel 
petrolio grammi 150, ed aggiungetevi i 12 gramm 
unguento cerato. 

Quando poi vi sono ulcerazioni userete l’unguento 
di precipitato rosso e sollecitamente guariranno. 


DANZA NOTTURNA 


Suonatori, sui vostri armoniosi 
Mandolini portate la man,\ 
Sien concenti di gioia amorosi, 
S'oda l'eco lontano lontan. 


. Ecco sorgono allegre le belle 
Dai sedili ad un cenno gentil: 
E soryolano rapide e snelle 
Quai farfalle sui fiori d’april. 


Bella è l'ora, purissimo il cielo 
Come. manto trapunto di fior, 
Il mio core commosso ed anelo, 
Vi saluta, begli astri d’amor. 


velluto o di stoffa | 


Irradiate da lume d’argento 
Veggo l’agili coppie volar, 
Tra le pose del lieto concento 
Odo i passi leggeri suonar. 


Ora è qua la gentil giovinetta 

| Appoggiata al valente garzon, 

| Più non veggo la coppia diletta, 
Ella è lungi là in fondo al veron. 


E qui muove una coppia novella 
Che dapprima danzava lontan, 
Volteggiava qua rapida e snella 
Come cerva su facile pian. 


Suonatori, sui vostri armoniosi 
Mandolini agitate la man: 
Sien concenti di gioia amorosi, 
S'oda l’eco lontano lontan. 


Mentre danzan con splendidi giri, 
Stelle e stelle sul limpîdlo ciel, 
La bellezza danzante si miri 
Adornata d'un candido vel. 


Via le torbide noie, e i lamenti 
Della gente che viver non sa, 
O fanciulle, o fanciulle ridenti, 
Per voi gioia ne'cuori verrà, 


Colla cetra cosparsa di rose, 
Il poeta v'invita a gioir, 
E quest’inno che allegro compose 
A voi saera con baldo desir. 


Quando a notte serena vi vide 
Come geni benigni danzar, 
Ei l'angoscia che opprime, che uccide 
Potè in fine dal core strappar. 


E alla gioia, alla danza, all'amore, 
Rinnovato poeta cantò, 
Delle stelle il soave splendore, 
Lo splendore di voi salutò. 


CURIOSITÀ 


I PARAPIOGGIA. 


I parapioggia scaturiscono dagli armadii ove se 
ne stettero relegati finora, e si attaccano, colla te- 
nacità di un creditore; ai panni dell’ infelice ,pco— 
stretto a passare la giornata correndo su e giù per 
la città. 

Il parapioggia! 

Che ridicolo istrumento! Esso dà dei punti al cap- 
pello a cilindro e all’abito a coda di rondine. 

Infatti, non solo questo aborto dell'umano inge— 
gno è in manifesto contrasto con ogni principio ri- 
conosciuto di estetica, ma per soprappiù fa degli 
uomini tante daracche ambulanti. 

Vi siete mai dimandati da chi, come e quando si 
sia scoperto simile arnese ? 

Prima di tutto, le notizie sull’ autore, sull’ epoca 
e sul paese, sì perdono nella caligine dei tempi. 

Bella forza! Direte: Lo sapevamo. 

Abbiate un po’ di pazienza. 

L’ idea si crede che fosse suggerita dal parasole 
antichissimamente usato in Persia e nell'India come 
distintivo di dignità. 

Ji parapioggia fu noto in Asia e in Italia molto 
tempo prima d’esserlo in Francia, ove si rese co— 
mune soltanto verso la fine del XVII secolo. 

Dapprima si facevano parapioggia di tela ince- 
rata, o in carta oliata coperta con vernice. 

Dovevano fare un bellissimo vedere ! 

Il parapioggia a canna fu inventato verso il 1805 
dal signor Seguier. 

Una storiella sul paracqua, ed abbiamo finito. 

A Londra il primo che uscì in pubblico; coll’ar- 
nese di cui parliamo, fu fatto segno a fischi e per 
poco non venne condotto all’ospedale dei pazzerelli. 

Lo eredereste ? 

Da buon inglese, l’innovatore non si conturbò nè 
| punto, nè poco. 


4 


il 
| baracca mobile, anzi l’ uso della stessa cominciò a 


generalizzarsi. 
Onnipotenza dell’abitudine! 


i 
Î TEATRINCITTADINI 
| 


| Al teatro Dal Verme l’ opera Za Valle d’Andorra 


ì| 3 va 
del maestro Halévy ottenne uno splendido successo 


e siamo certi che presto farà il giro di tutti i teatri 
d’ Italia e dell’estero, e ovunque s’avrà la più en- 
tusiastica accoglienza, perchè contiene una serie di 
pezzi pieni d’ ispirazione, di melodia e di grazia sì 
da accontentare qualunque più difficile orecchio. 
Tale è l'impressione che destò fra noi questa deli. 
ziosissima musica dell’autore dell’E0rea, che gene- 
rale è il desiderio di riudirla quanto prima. 
Lo stesso teatro verrà riaperto a giorni con spet- 
tacoli d’opere buffe e balli. 
Pei 
Il massimo teatro ha pubblicato or ora il cartel. 
lone ne parleremo nel prossimo numero. 
Pari 
Al Manzoni, continuarono nella settimana scorsa 
le repliche della Messalina, ed ora si spera di udirvi 
l’Amico Fritz di Erkmann e Chatrian che fece tanto 
chiasso a Parigi. 


VARIETÀ 


Il vantaggio d'esser brutti. 


Taluni potrebbero consolarsi, se volessero persua- 
dersi del vantaggio che si ha essendo brutti, anzi- 
chè belli. La conoscenza pratica di questa verità 
darebbe il bando ad ogni disinganno ed ai mali che 
ne derivano, e distruggerebbe infinite illusioni che 
minacciano la pace del nostro animo. Sarebbe ormai 
tempo di chiamare a sindacato la bellezza, in causi 
delle grandi discordie che apporta nel mondo, e di 
richiamare sulla bruttezza la dovuta ammirazione 
dell’uomo. E 

Se diamo uno sguardo agli avvenimenti storici 
dai più antichi ai più recenti, ne apparirà chiaro 
che in tutti i tempi ed in tutti i climi Ja bellezza 
ridondò a tormento ed a scherno dell’uomo ; peroc- 
chè l’ infida sirena lo fece sempre suo miserando 
schiavo. Per cagion sua sono calpestati i vincoli più 
sacri della parentela e dell'amicizia ‘e vengono spre- 
giate tutte le leggi divine ed umane. Per essa fu- 
rono commessi i più obbrobriosi delitti, nutrite mor- 
tali inimicizie e combattute le guerre più ingiuste. 

Come tutta la geometria basa sul punto, così tutte 
le tribolazioni dell’uomo si possono. far derivare 
dalla bellezza e dal suo principio. « Come saremmo 
felici noi tutti in paradiso, se mai non avessimo 
visto la luce del mondo!» escelamava ultimamente 
un tale entusiasta della filosofia e dell’ arte. Ed è 
vero. Che cosa mami giovò a Salomone tutta la sua 
sapienza contro il potere della bellezza, e quanto 
non soffrì Sansone nelle mani di Dalila ? La distrutta 
Troja sarebbe tuttodì una delle più floride città, se 
i Trojani non si fossero pazzamente accesi tutti quanti 
per la bellezza di Elena dalle dorate chiome. 

Orlando smarrì il senno pei vezzi d’ Angelica, e 
Antonio per quelli di Cleopatra. Il tetrarca Erodio 
impazzì per la bellezza d'una leggiadra ballerina. 
Aristotele dice che un leggiadro aspetto è la miglior 
lettera di raccomandazione, il che equivarrebbe presso 
a poco ad affermare che una bella faccia val ben più 
d’un bel carattere. Platonè esige che l’ uomo bello 
si ricordi« sempre di possedere tale vantaggio non 
per merito proprio ma della natura; ma siccome 
nessun uomo e nessuna donna bada alle sue esigenze, 
egli avrebbe ben potuto tenere per sè la sua sapienza. 

Socrate chiama la bellezza: una tirannia di breve 
durata, per quanto sia indubitata, e Teofrasto la 
denomina un muto inganno, perchè impone senza 
dir parola. « La bellezza assomiglia ai frutti estivi, 
che si guastano facilmente. » Soleva dire Bacone : 

Per poter farsi un’idea del nessun valore della bel- 
lezza bisogna esaminarne la fantastica e capricciosa 
origine, e la breve durata. 

« De gustibus non est disputandum » dice il pro- 


verbio; donde risulta che la bellezza non è per sè 


Dopo parecchi giorni il pubblico si avvezzò alla 
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stessa nulla di positivo, non è una dote nè una qua- 
lità sulla quale Si può essere di diverso parere, ma 
è una specie di visione, unj parto della fantasia, al- 
meno nella maggior parte de’casi. Ma, concesso pure 
che sia altrimenti, e che la bellezza debba essere 
riconosciuta generalmente per tale, in che consiste 
il suo pregio ? Chi è bello oggi, domani può essere 
già vizzo..... è l' olezzo e 1’ incanto d’un minuto. 

“ Tale è la sorte della bellezza; ovunque essa passa 
come il più fuggevole di tutti gli esseri; e non ba- 


sta ch’essa illuda sè, ma illude anche gli altri. Dove | 


mai si vide una bella donna che non sia anche con- 
sapevole della sua potenza? Quanti uomini non co- 
nosciamo noi, che da assennatissimi che erano, fol- 


leggiarono affatto per troppa ammirazione di belle | 


donne. L’essere più compassionevole dell’umanità è 


senza dubbio l’uomo con una così detta « testa da | 


bambola » che senza appartenere ad alcuno de’suoi 
sessi, ne prova gli svantaggi d’entrambi. Un uomo ha 
il privilegio d’essere brutto, certamente, come dice 
assai spiritosamente la signora di Staél, è cosa in- 
giusta 1’ abusare di questo privilegio, tuttavia per 
l’uomo è sempre meglio essere brutto come Tersite, 
anzichè bello come Narcisso. In quanto a me, io con- 
fesso apertamente, che, allorchè sono davanti ad un 
bell’uomo mi trovo a disagio e mi sento ognora ten - 
tata a mettermelo sotto i piedi. L’ influenza demo- 
ralizzatrice della bellezza è tale che una maga, cui 


Tumni 


gioventù? » Contemplando invece una donna brutta | 
nessuno certo potrà notare la caducità dei suoi vezzi. 
All’ opposto la gente dirà; costei si fa sempre più | 
brutta; io mi ricordo d’averla trovata passabile da | 
giovane, ma adesso è un piccolo mostro. « La bel- 
lezza svanisce qual nebbia all’ apparir del sole; la 
bruttezza invece è indistruttibile, e fedelissima amica 
dell’uomo l’accompagna fino al termine di sua vita. 
Per mantenersi brutto non avvi bisogno di alcun 
balsamo. In quanto poi alla serenità d’ animo dei 
brutti , essa è di molto più grande che quella dei 
belli. Le prime possono star certe che mai per loro | 
sorse contesa a turbare la pace del mondo mè fu ver- | 
sato sangue. Chi mai, infatti, vide per causa.d’una 
donna brutta nascere un duello, oppure scoppiare 
guerra tra due nazioni? Come pure, giammai per | 
una donna siffatta turbossi la pace di una famiglia. | 
« Una donna brutta è un uomo per me » dice Teofilo 
Gautier, ed io pure sono del suo avviso; talchè spo- 
serei tanto il re di Dahomey quanto una fanciulla 
che sia brutta. È cosa deplorevole che gli uomini 
abbiano siffatti pregiudizi, ma tanto non si può fare 
altrimenti. Eppure alcuni degli uomini e delle donne 
più piacevoli ch’io conobbi erano così btutte come se 
fossero stregate. Non già della bellezza ma della 
bruttezza si prova un piacere duraturo. Esser pro— 
clamato brutto è già un piacere che solletica l’im- 
maginazione in sommo grado. Così per esempio ,| 


GLI ACQUIVENDOLI DELLA CARINZIA 


La Carinzia è una delle più importanti provincie 


| dell’Impero Austriaco, poichè è ricca di bestiami, + 


di vino, di frutti, di cereali, di tabacco, di legname, 
ed ha rinomate saline, e miniere di ferro; di rame 
e di piombo. I suoi abitanti sono robusti, di bell’a- 
spetto, industriosi, e lavoratori instancabili. Molti di 
essi abbandonano il loro paese, e si recano alla ca- 
pitale per guadagnarsi la vita, ed infatti colà sono 
volentieri impiegati in molti rami del servizio pub- 
blico. Gli acquivendoli poi destano l’attenzione del 
viaggiatore per la loro foggia nazionale, graziosis- 
sima specialmente nelle loro donne, e pel modo di 
portar l’acqua, di cui riempiono una grande quan= 
tità di brente, le quali dispongono sovra un ca TO, 
e poi, ad una ad una, strette alle spalle per mezzo 
di coreggie che si passano sotto le ascelle, vengono 
da essi portate al luogo designato. 


(Continuazione , vedi îl Num. antecedente.) 


To ritengo ch’ei deve averci trovati stupidi presso 
a poco come diceva essere il suo gran mondo; tut- 


sia permesso un’ora di vita, può, inebbriando tutte 
e teste e scombujando tutti gli intelletti, far più 
male che qualunque altra persona in un secolo. 
E questo perciò che riguarda la bellezza; ora ve- 
niamo alla bruttezza. Questa ha due grandi pregi: 
’onestà e la durevolezza. La bruttezza non conosce, 
non suscita contraddizioni di sorta, non è questione 
di gusto, ma è un fatto. Tutti che la veggono se 
ne formano la stessa opinione, la sua pretta natura- 
ezza non può essere discussa. La bruttezza è brut- 
tezza, e basta; dessa non porta maschera, non s’ab- 
ella delle penne altrui, ma si mostra tale qual'è. 
È inoltre stimabile, e, sebben sgradevole non è punto 
repellente. La bellezza: è cosa soltanto superficiale, 
come tutti sanno , la bruttezza invece penetra più 
a fondo, Bello è chi si comporta bellamente, e ciò 
dicasi a conforto di tutti i brutti. La bellezza dei 
belli esiste, il più delle volte, soltanto nella loro ima- 
ginazione; 
Quante volte non dovemmo noi persuaderci della 
durevolezza della bruttezza all’ opposto di quella 
della bellezza ® Noi ci separammo da un bell’uomo, 
nol vedemmo per più anni, e al nostro ritorno cer— 
cammo indarno la sua primitiva bellezza. Un’altra 
volta ci dipartinmo da un individuo brutto, e di 
ritorno dopo un’ assenza parimenti lunga, lo tro- 
vammo dieci volte più deforme di prima. E quante 
volte guardando una passata bellezza, non sentiamo 
esclamare: « Essa debb’essere stata molto bella in 


ACQUIVENDOLI DELLA CARINZIA. 
Lord Byron, narra che un impudente cocchiere di vet- | 
tura pubblica non si poteva ridurre alla ragione al- 
\trimenti che col guardarlo fiso per un poco e dirgli 
poi che era il più brutto uomo di questa terra. Il! 
cocchiere sapeva apprezzare il complimento ed era 
contento di quello che gli si dava. 

Solo i brutti meritano d’essere ammirati. Può darsi 
che si ammiri altamente una donna brutta, ma non 
si abbia il coraggio di sposarla. 

Tu, cara leggitrice, si bella, lo so di certo; ep- 
però non mi taccerai di adulazione, qualora ti chiegga, 
di dirmi sinceramente se mai qualcuna delle più| 
lamabili e stimabili persone di tua conoscenza erano | 
veramente brutte ? Certo che sì. Parrà forse egoismo, | 
eppure dico il vero asserendo che io preferii sempre | 
le brutte alle belle. Astrazion fatta dalla piacevo— 
lezza del loro conversare, che non ha nulla della 
leggierezza e della superficialità, che rende così spesso 
sgradevole il cicalio di alcune belle, io provo un certo 
piacere nel contemplare la faccia d’una donna brutta. 
Le belle sono monotone, le brutte soltanto sono pit- 
toresche. L’irregolarità dei loro tratti è in esse ciò 
che sono le accidentalità di terreno di un paesaggio 
per l’occhio d’un artista. 


DuNPHIE. 


tavia frequentava assiduamente la nostra compa— 
gnia; lasciava per noi i suoi pari, appena lo poteva, 
Ei dava inoltre splendide cene nelle sue sale all’O- 
range, in cui si diceva , ch’ era avvezzo a trattare 


| splendidamente. I miei compagni ci andarono, ma 


io no: io non era in caso di contraccambiarlo de— 
gnamente, ed ero sempre avvezzo a non accettare 
ciò che non potessi rendere. Gli altri credevano cer- 
tamente ch'io ne tenessi lontano mia moglie per 
mera gelosia, ma io non era punto geloso, lo giuro. 
Ciò facevo unicamente perchè ero sempre stato or- 
goglioso verso di quelli che m° erano superiori per 
nascita e per posizione sociale, e con loro non vo— 
levo nenti obbligazioni di sorta. 

A me pareva che un uomo povero e miserabile, 
qual’ io mi era, avrebbe fatto una ben triste figura 


\ accettando i doni ed i banchetti di quel giovane e 


rieco aristocratico. Sapevo benissimo che i miei com- 
pagni ne ridevano a crepapelle, e, crollando le spalle, 
mormoravano: ma guarda, costui invita Peciolo per- 
chè ha una bella moglie, ed egli, sciocco, non ne 
vuol sapere. Ah! Ah! ei capisce di possedere una 
graziosa donnina! 

Io sapeva a meraviglia ch’ essi mi berteggiavano 
a tutta possa, ma credevo loro tanto ingenui e me 
tanto onesto che non me ne curavo menomamente , 
e così neppure una volta sedetti alla tavola di Ca- 
rolyé. Ma non già ch’io avessi alcun sospetto su 
di lui. 


/ 
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Da qui nuovi bisticci frà me e lei; perocchè ella 
mi accusava di crudeltà e di tirannia pel motivo 
che non accettava nè per me nè per lei le gene— 
rosissime offerte del giovine marchese ; ed io non 
poteva spiegarle la vera cagione che m’ induceva 
ad operare in tal guisa; io non poteva contaminare 


le sue orecchie col riferirle ciò che vili e codarde | 


lingue avrebbero detto in caso contrario. E così i 
miei motivi le parevano meschini, e fors’ella si figu- 
rava eh io m’ opponessi a’ suoi desideri per mero 
capriccio 0 per semplice cocciutaggine. E per al- 
cun tempo mi mosse amari rimproveri; per più 
giorni fu meco stizzosa e petulante come un ra 
gazzo male allevato; non volle saperne dei diverti 
menti che le, proponeva nè de’gingilli che le andava 
comprando; e non rifiniva mai dal ripetermi che io 
vi Ni n voleva assolutamente vederla felice. Ed ella agiva 
crudelmente, ben, sapendo ch° io avrei dato la mia 
vita pur di procurarle qualche contento. Ma ell’era 
es ncerbata, non vedeva più nulla e faceva un mondo 
di capricci proprio come un bimbo cui vien negato 
qi è giuodatolò ; le cortesie e' le splendidezze di 
uel giovane le avevano messo le vertigini. 
Dopo qualche settimana, però , ella desistette dai 
rimbrotti, si fece taciturna e parve dolcemente ras- 
segnata ad assecondare in tutto e per tutto i miei 
desiderj. Così pure non esternò più.il desiderio di 
uscire come faceva per lo passato ; al punto ch’ io 
doveva farle forza per cqndurla meco nelle ore in 
cui soleva suonare la musica. Non faceva altro che 
star seduta tutto il giorno alla finestra, occupata a 
lavorar trine, con un vaso di fiori sul tavolino che te- 
neva innanzi a sè. Parlava poco, faceva tutto che le 
dicevo, spesso pareva rapita in estasi, ed aveva il 
sorriso sulle labbra, e quando le volgevo la parola, 
dopo qualche istante di silenzio, trasaliva come se 
fosse improvvisamente desta da un sogno. 

Credendo che non stesse bene, m’ affannavo, ma 
ella m’assicurò di non aver nulla; ed infatti io non 
aveva mai visto i suoi dolci occhi più tersi nè le 
sue guancie più rosee. Pensai allora che forse l’aria 
montanina era un po’ troppo vibrata e la rendesse 
nervosa. i 

Naturalmente io doveva lasciarla spessissimo sola, 
nè poteva far di meno; la compagnia cui apparte 
nevo era unica a Spa, e per divertire il difficile 
uditorio pel quale recitavamo; n’era d’uopo cambiar 
produzione quasi ogni sera. Ciò ne tornava faticoso, 
e più di tutti a me, perocchè le molte commedie che 
rappresentavamo non eran quali. avevo recitate al- 
Jlorchè andava errando col mio piceolo teatro di le- 
gno, e che aveva scritte quasi tutte io stesso. Ep— 
però lo studio di tante muove parti e le prove delle 
stesse, occupavano gran parte delle ore del giorno, 
e mi lasciavano ben poca libertà man mano che la 
stagione andava avanzando. La sera mia moglie mi 
accompagnava sempre a teatro e sedeva nel pal- 
«<hetto che l'era stato assegnato; talfiata quando 
andavo a trovarla negli intermezzi , era con lei Ca- 
roly6, ma ciò non mi accadeva. molto spesso. Egli 
talvolta cercava d’invitarmi, il che mi faceva sup- 
porre che si fosse offeso dei continui! rifluti* da me 
opposti a molti inviti dai lui fatti persistente— 
mente sul principio della state. 

Una volta, proprio appena arrivato, avendo egli 
‘mandato a lei un magnifico mazzo'di fiori rari, io Ya- 
veva preso da parte e gli aveva francamente par- 
lato così : io so benissimo che voi fate tutte queste 
belle cose per pura cortesia, ma. non state più a 
mandare di siffatti doni; sappiate che quanto può 
passare per una mera gentilezza fra pari e pari, per 
gente povera ed oscura come siamo è un debito che 
noi non possiamo incontrare senza perdere quel poco 
onore che abbiamo, e venir meno alla, stima che 
‘dobbiamo avere di noi stessi. 

Fi parve commosso ; arrossi un pochinò, elmi 
strinse cordialmente la mano; e d’allora in poi'non 
le mandò più alcun regalo. Ma pure, ripensandoci 
dopo, mi figuravo ch'egli si fosse tenuto offeso delle 
mie parole. » 

Una sera, ad estate già innoltrato, io dovevo re- 
citare in una commedia nuovissima, nella quale si 
credeva che avrei potuto ottenere un gran successo. 
In quel momento si trovava a Spa molta gente, la 
quale per non saper far altro veniva ad assistere ai 
nostri piccoli divertimenti. L'accoglienza che mi ve- 
niva fatta e il bene che si diceva di me mi face— 


vano ripromettere grandi cose, e mi rendevano sem- 
pre più caro al mio.capocomico: Nel complesso la | 
vita allora mi sorrideva alquanto, e non pochi degli 
intelligenti: ria andavano dicendo che col 
tempo e coll’esercizio sarei diventato uno de’migliori | 
commedianti del paese. 

Quella stessa sera' ella accusò un certo malessere, | 
un-po’ di emicrania@causata dal caldo del giorno 
precedente e manifestò il timore che 1’ atmosfera 
soffocante del'teatro  ayesse a farla star peggio. Sor- 
rise, cantarellando un po? sottovoce, e finì col dire 
che si sarebbeseduta alla finestra ad aspettarmi e 
ad udire la notizia del mio trionfo allorchè. fossi 
ritornato. Sapendo benissimo che; în teatro; in quella 
stagione, affollato com'era ogni s'era, c’era quasi da 
restare asfissiato, non insistetti puntoxper condurla 
meco, È 

E primà d’andarmene le recai uno strepitoso mazzo 
di rose bianche che aveva comperato in città; ella 
le collocò in un vaso, e dissemi che la loro fragranza | 
e freschezza le avevano già fatto bene. Mi gettò le 
braccia; al collo e mi baciò, e; sorridendo tenera- 
mente, mi mormorò all'orecchio : a rivederci, a ri 
vederci ! poî mi disse d’andarmené altrimenti. sarei 
giunto in ritardo. La lasciai seduta alla finestra, ed 
intenta a far trine davanti ad un.tavolino su cui 
era un piccolo erocifisso ed il vaso di rose. Giunto 
in istrada mi salutò nuovamente. colla mano: 

Non pensai, non sospettai di nulla, solo dissi fra 
me: certamente ella ha imparato ad amarmi un po- 
chino ora. 

La è una storia vecchia, eistravecchia, direte voi; 
sì vecchissima. 

Mi diressi dunque verso il teatro. Durante la gior- 
nata aveva piovuto, ma ora il cielo s' era rassere— 
nato, ed era una sera stupenda, e la banda suonava 
sulla Piazza Reale, in mezzo ad una gran folla di 
gente. I mille fiori de’ giardinetti mandavano soa- 
vissimi profumi e 1 aria n° era tutta imbalsamata. 
Nuvolette di graziosissime forme si libravano sui 
verdi ‘colli e parevano riposarvisi sovra. 

Vedevo Ja gente entrare ed uscire {dalle sale da 
giuoco, e mi faceva pietà che invece di godere di 
quel tempo magnifico andasse a seppellirsi in quella 
ammorbante atmosfera. Fra gli altri vidi uscirne 
anche Caroly$,.il quale parve evitarmi, oppure finse 
di non vedermi, peroechè passommi presso dall'altra 
parte, eandò a desinare a Baas-Cayuz. 

Un, tale a me vicino diceva: come è fortunato quel 
giovine; guadagna tutti i giorni, e se continua di 
questo passo ancora per qualche settimana rovinerà 
il banco. * 


(Continua.) 


SCIARADA 


AI primo batterè 
Cercando asil, 
Sia ricco e splendido 
Sia basso e umil, 
Mi tolga il ciel, 


L'intero ha l’ultimo 
Sempre con sè 
Pure conoscere 
Dato non gli è 

Le gioie, i palpiti, 
L’ansie, il dolor 
Che son talòr 
Nell’altro ascose. 


E) 


GENTILINO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
COR-BELLO. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adelte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 


contenente l'abito di cui desiderano il modello. | 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO S 
Milano,-Via Pasquirolo; N. TA NZOGNO 


ANNO XIV. — ABBONAMENTO 1877 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 


‘GIORNALE, IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, Ecc. 


Esce in Mi ho ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN e A. PAUQUET 


Il più splendido e più importante giornale di mode Ita- 
liano è la NOVITÀ, 

In questo ricchissimo giornale, oltre ai rinomati figu- 
rini colorati del valente artista Gumo Gonin é ai molti 
disegni originali di distinti artisti italiani,vengono pub. 
blicate in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlino, della Mode Ilustrée, dell’Ilustration de la 
Mode e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

Per,tal modo la NOVITÀ non può avere rivali in Italia 
e neppure all’ Estero, avendo raggiunto quel massimo 
grado di perfezione di cuì è suscettibile una pub olica- 
zione di questa natura. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
ANNO SEM. TRIM 
Franco di porto nel Regno .L.2-& — L.12 — L 6 — 
Europa (Unione generale 

delle Poste), Algeria, Ca- 

narie, Egitto, Madera, Rus- 

sia Asiatica, Tripoli di 

Barberia, Tunisi, Turchia 

Asiatica ... » 30— 
Africa, America del Nord... » 86 — » 
America del Sud, Asia, Au- 

stralia......... +» 42— » 21— »105% 

Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 
PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 

Chi sì associerà per un anno (anticipando l' importo 
dell'abbonamento) avrà diritto al premio gratuito di un 
romanzo illustrato, da. scegliere fra i due seguenti: 

LE MASCHERE ROSSE di Poxson DU TERRAIL: 
un volume in-4, di pagine 216, con 43 incisioni. 
LA REGINA MARRGOT di ALESSANDRO Dumas: 
un volume in-4, di pagine 240, con 35 incisioni. 


oppure allo spartito peripiano e canto: 


IL MATRIMONIO SEGRETO, opera in tre 
atti di DoMENICO CIMAROSA; un volume in-$8 grande, 

dî pagine 340. 
NB. Per ricevere franco a destinazione «nel Regno il 


volume scelto, aggiungere all'importo d'abbonamento cen- 
tesimi 50 per spese di porto e spedizione. 


(Anche gli Abbonati fuori d'Italia hanno diritto al pre- 
mio gratuito pagando a parte la spesa di spedizione, che 
è di L. 4 50). 

PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 

Alle signore-Abbonate viene offerta l'ogcasione di prov- 
vedersi con lievissima spesa di una Macchîna a cucire 
superiore alla NON PLUS ULTRA, perchè riunisce 
tutti i più recenti perfezionamenti che furono introdotti 
in questo genere di macchine ed è senza contrasto la 
migliore fra tutte le altre macchine finora conosciute. 
Essa s'intitola: ) 


ORIGINA LE LINCOLII 

Questa macchina è a doppio punto, eseguisce ogni la- 
voro, nessuno eccettuato, ed è munita di tutte le occor- 
renti guide e dei relativi accessori. 

In commercio si vende a L. AMO è alle signore Ah- 
bonate viene ceduta, per sole L. 70. 

WB. Resta in facoltà delle signore abbonate di ri- 
chiedere a titolo di premio semi-gratuito, le altre due 
Macchine, e cioè: 

LA NON PLUS ULTRA (che vale L. 100) per 
L. 60. 

LA PETITE SILENCIEUSE (che vale L. 3@) 
per L. 33). 

Avvertenza. La spesa di.trasporto del premio. semi- 
gratuito è a carico dei signori acquirenti. 

Li LEPANTO, 

Quelle signore associate a cui scade l’abbona- 

mento colla fine del corrente mese, sono pregate 


di rinnovarlo per tempo, allo scopo d’evitare in- 
terruzioni nella spedizione del.giornale, 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all’Editore Edoardo 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


n m——————=uEuEoEw*E@Rà PPT ........ 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ‘ARPISELLA, Gerente responsabile: 


rontasicrani | 


KG 
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= 
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e 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 
È PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno XIII. — N. 51. — Giovedì, 21 dicembre 1876. AVVERTENZA ; 
Anno 6 mesi 3 mesi, A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
Franco di porto nel Regno diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 
A Unione generale ILE MASCHERE ROSSE di Poxson DU TerRAIL, 

, America del Nord LA REGINA MARGOT di Aressinpro Dumas. 

Ta Ate EDOARDO SONZOGNO PARE E, 


IL MATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cimarosa 
EDITORE PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
ANo s1) Abb ta vi fferta 1° Il di dersi ie- 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. Mm TESASN"O vifsima Spora di une Macchina a Oueira. EGianIouioini o ant 
vertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 
adenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, 


sne rinnovare in tempo l'associazione. 


Via Pasquirolo, N. 14. 


ORIGINA LE LINCOLN. 
In commersio sì vende a L. BIO e a]le signore Abbonate viene ceduta, 
per sole L. 70. 


AI presente numero vanno annessi il figurino 
colorato e un modello tagliato in 3 pezzi — 
per tunica. | | 


Abito da ricevimento (Dietro.) 


Abito da ricevimento (Davanti .) 
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Ferma-strascico 


(ritto.) 


N, 1, Nudo di cravatta. 


Toletta da ricevimento. 


Le due elegantissime fi- 
gure in 1" pagina sono in 
toletta da visita, e vestono 
in fadlle ed in stoffa mate- 
lassé color marrone. 

Di faille hanno il sotta— 
bito, il quale è adorno infe- 
riormente di un volante a 
pieghe fisse e di due sbiechi 
a pieghine anch'essi. La tu- 
nica è di forma princesse di 
dietro ed a corazza davanti; 
dessa, cade diritta anterior— 
mente e lascia vedere il sot- 
tabito, che è disposto a pie- 
ghine da cima a fondo. La 
tunica è adorna di due ri- 
volte di seta ricinte da penne 
di fagiano dorate e di lefo- 
rino. Posteriormente è molto 


lunga e ampia e 
si compone di 
due parti che si 
inerogiano. Il te- 
lo sinistro è ab- 
bellito d’una ri- 
volta di /uie, 
poi forma una 
coda rotonda, 
guarnita di pen- 
ne, e dal lato 
destro è foderato 
di faille. Un gal. 
lone.a treccia di 


sea 


Atti 


Mitra] 


seta e lana di co- 
lor assortito è fis- 
sato sotto due fre- 
gi in passamano 
parimenti di seta 
e lana. Questo gal- 
lone forma due 
cappi, poi un terzo 
più lungo, il quale 
s’intreccia col pri- 
mo d’onde l’estre- 
mità ricade ador= 
na d’un fiocco. 

A sinistra figu- 
ra una tasca ador- 
na di penne. 

Il corpetto è 
chiuso da una par- 
te con grossì bot- 
toni di madreper- 
la, ed ha un col- 
letto largo coperto 


pagina, ossia quella a sini- 
stra, veste in flanella a ri- 
ghe bianche e turchine; ha 
la gonnella liscia e la ca- 
sacca chiusa a sghembo con 
bottoni di madreperla. 

L’altra signora indossa un 
abito princesse di casimiro 
cilestre, il quale è sempli— 
cemente guarnito di arric— 
ciature di gros rosa, e di 
nodi di nastro d’ egual co- 
lore. 


Ferma-strascico. 


Quest’utile arnese, venuto 
in moda da poco tempo, è 
formato d’un grosso cordone 
di seta nera lungo 82 cent., 
il quale passa per un anello 
fissato ad una piastrina di 
metallo, e i capi del quale 
sono cuciti in- 
sieme. Sul rove- 
scio della pia— 
strina è attacea— 
ta una molla. 
{Vedi la. figura 
che ne mostra il 
rovescio) la qua- 
le serve a fissare 
l’ abito. Cappi e 
code di nastro 
grosgrain mero, 
largo. 6.centime» 
tri e mezzo ser+ 


vone d’ abbelli— 
mento. In alto al 
cordone pel rove— 
scio è attaccato un 
gancio. 


Due maniche di 
recentissima 
forma. 


Una di queste 
maniche, ossia 
quella situata a si- 
nistra, è di reps 
di seta color tur- 
chino scuro, e la 
abbelliscono uno 
sbuffo, arricciatu- 
re, sbiechi e nodi 
della medesima 
stoffa. La sotto— 
manica è guarnita 


di trina. 


Ferma-strascico 
(rovescio.) 


N, 2. Nodo di cravatta. 


- Lu. TT ee 
di penne, le quali si ripetono eziandio sulle ma- 
niche. S 


La guarnizione dell’altra manica, di faifZe color 
rosso cupo, consiste in una rivolta di velluto d’e- 
gual colore, non che in cappi di nastro grosgraîn 
rosso cupo anch'esso. La sottomanica è 
parimenti adorna di merletto. 


Due vesti da camera. 


Dettaglio del cuscino. 


La prima delle due signore che 


figurano in prircipio della presente © Due nodi di cravatta. 


Quello segnato col n. 1 si compone 


Cuscino da poltr.ra N. 2. Abito per ragazzina. 


) N. fl. Abito per ragazzina, 


di un fondo 
di tulle, di 

appi a pie- 
CRE e di 
code di gr0s- 
grain rosso, 
è d'un nodo 
della mede- 
sima stoffa. 
Le code ter- 
minano 1n- 
feriormente 
con una tri- 
na bianca 
larga 8 cent. 

l’altro 
nodo è for- 
mato di cap- 

i e di code 
di garza 74- 
magé color 
rosa pallido, 
che sono ab- 
bellite di 
merletto e 
cucite sovra 
un fondo di 
tulle. I pun- 
ti che con- 
giungono 
tra loro i 
cappi e le 
code sono 
nascoste sot- 
to un grap= 
polo di gar- 


za a pie- 
ghine. 
Cuscino 


da poltrona. 


Il rivestie 
mento di 
questo bel 
cuscino è di 
raso color 
vino, il qua- 
le è trapun— 


— Toletta da casa (Dietro.). 
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Cappelli d'ultima moda. 


Toletta da casa (Davanti) 
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to a qua— 
dretti con 
seta color 
avorio e a- 
dorno di 


‘punti russi 


? egual se— 


“ta. Il cusci- 


no è ricinto 


«da grosso 


‘cordone di 
seta color 
‘vino, il qua— 
le forma 


vcappi agli 
‘angoli, ove 


sono poi at- 
taccati dei 
fiocchi della 
stessa seta. 
Nel mezzo il 


(cuscino è 


abbellito di 
un lavoro 
eseguito a 
nodi con. 
cordone fino 
di seta color 
avorio, la 
cui attacca- 
tura è co- 
perta da una 
arricciatura 
a foglie di 


«nastro di ra- 


so color vi- 
no. Pel sud- 
detto lavoro 
a nodi oc- 
corrono 22 
cordoni lun. 
ghi 3 metri 
ciascuno,che 
vanno piega- 
ti per metà, 
eppoi intrec- 
ciati nel mo- 
do che spie- 
ga chiara 
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mente le figure di dettaglio. Che 
se i cordoni non fossero lunghi 
abbastanza, si completano unen- 
dovi altri con pochi punti. 


Paltò per ragazzine. 


Il primo di questi due pal— 
toncini di ottimo gusto, e adatti 
per ragazzine da 8 a 10 anni, 
è fatto di panno turchino scu- 
ro, e guarnito di gallone di lana 
lavorato. a treccia di color più 
chiaro. 

L’altro paltoncino è di drap 
matelassé, color marrone, e va 
adorno di losanghe di faz/le di 
color più chiaro, a pieghine, fra 
l'uno e Valtra delle quali è un 
nodo dello stegso fui/le. 


Tre cappelli d’ultima moda. 


Tutti e tre questi cappelli ac- 
coppiano la più grande eleganza 
al massimo buon gusto, come 
si potrà di leggieri convincersi 
dalla spiegazione. 

Il primo, ossia quello situato 
a sinistra è di velluto color ver- 
de cupo, ha la testa d’una mo- 
dica ‘altezza e l’ala stretta e ri- 
volta in giù. Quest'ultima è poi 
scavata posteriormente pel trat- 
to di 8 centimetri. 

Il cappello poi è guarnito di 
una corona di foglie di velluto 
e di raso color verde ulivo e 
color tiglio, non che di foglie 


Paltò per passeggio in vettura (Davanti.) 


di ciniglia color verde ulivo, e code di ciniglia bruniccia, le quali terminano con 
una perla. Le briglie sono formate con 3 metri di nastro di raso color vino di 
Bordeaux largo 10 cent., la cui parte media è disposto a cannoncini alla distanza 
di 3 cent. del margine, e fissato sul cappello mediante una spranghetta di ac- 
ciajo. Sotto quest’ ultima sono attaccate tihte pennine di struzzo color ulivo. Le 
briglie formano un nodo dal lato destro. Il cappello che sta rel mezzo, come 
ure il terzo, che è lo stesso, visto posteriormente, è fatto di feltro di seta 
runo: internamente è rivestito di reps rosa, il quale è increspato, e ne ricinge il 


davanti. La restante guarnizione consiste in cappi di na- 
stro*grosgrain bruno, in penne di struzzo d’ egual colore, 
Je cui punte terminano con pennine di gallo color avorio. 
Le «briglie infine sono di nastro grosgrain bruno, e ven- 
gono fissate; alla metà posteriore del cappello mediante 
una lastrima ricurva di acciajo. 


Ù - 


il 


Vela 


ABBIGLIAMENTI PER EA 
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Toletta da casa. 


Oltremodo elegante e simpatica è la toletta da casa delle 
due signore poste in fondo alla 3% pagina. Esse indossano 
un bellissimo abito di casimiro turchino, il quale davanti 
e sui fianchi è adorno d’un volante a grosse pieghe piatte 
ed a pieghine, e di volanti a pieghette, alternantisi fra 
loro, poi di due volantini pieghettati e sovrapposti l' uno 


lana. 


Paitò per passeggio in vettura (Dietro,) 
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all’ altro, e di cui quello sotto 
è rosso e l’altro turchino. Am- 
bedue gli stessi sono fissati con 
una doppia impuntura. Questa 
guarnizione risale sul davanti 
a sghembo sino alle spalle, ed 
è arricchita di nodi posti ad 
egual distanza l’uno dall’altro. 
Lo strascico v'è rimesso, S'ab- 
bottona in tutta la sua lun- 
ghezza lateralmente, ed è fo- 
derato di rosso. Lo stesso si 
rivelge sovra sè medesimo, e 
viene a congiungersi ad una 
panneggiatura di fille. Nodi 
sulle tasche, sulle panneggia— 
ture, sulle maniche e ne’capelli. 


Paltò per passeggio in vettura: 


Questo paltò, rieco e di buon 
gusto, è fatto di stoffa dama— 
scata di seta e lana, ha grandi 
maniche in forma di dolman, è 
va adorno di pennine di skunks 
e di frangia di lana a grossi 
fiocchi, i quali terminano con 
una pallottolina rosa. 

Il cappello è di velluto, e lo 
guarniscono un nastro di seta 
ed una bella penna di struzzo. 


Due colletti—-fisciù per signorine, 


Il 1° di questi due elegantis- 
simi fisciù è fatto di crespo li- 
scio, e rivestito di sbiechi dello 
stesso crespo larghi 2 centim, 
e mezzo, i quali sì sormontano. 


Lo stesso è inoltre contornato da una trina larga 7 cent. e da una sestina di crespo, 
non che da due arricciature di crespo e di nastro grosgrain turchino. Completano la 
guarnizione varj nodi di nastro grosgrain turchino largo 4 cent. e mezzo. 

Il secondo fisciù elegante quanto il primo si compone ai arricciature di crespo 
liscio e di trina nera disposta sovra un fondo di tulle di cotone. La trina è ab+ 
bellita di ricamo a punto russo e a punto passato in seta filugello rossa e d’altra 
di color avorio. Adornano pure il fisciù varj nodi di nastro ygrosgrain rosso ed 
N. 2. Colletto-fisciù per signorina. altri color avorio larghi entrambi 5 cent. 
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Veletta Egiziana. 


Questa graziosissima veletta di garza bianca coi 
bordi a righe bianche e turchine ; è lunga 2 metri 
e 45 cent., e larga 41 cent. Dessa s’avvolge intorno 
al cappello, s'incrocia posteriormente, poi si fa pas- 
sare davanti,e vi si annoda. 


Abbigliamenti per fanciulli e per signorine. 


(Vedi il modello tagliato in 3 pezzi che va annesso 
al presente numero). 


La bella ragazzina di 6 o #7 anni che vedesi in 
principio, a sinistra del gran disegno che occupa la 
metà inferiore delle due pagine di mezzo, indossa 
un grazioso paltoncino a doppia bottoniera di stoffa 
vellutata, guarnito di una lista di pelliccia. In te- 
sta ha un bel cappellino di feltro nero orlato di na- 
stro bianco ed abbellito d’una aletta. 

La bimba di 2 anni e mezzo al più, che viene 
immediatamente dopo, e ne volge le spalle, veste in 
casimiro color turchino, ed ha i fianchi stretti da una 
ciarpa di casimiro cilestre. 

La signorina susseguente conta per Jo meno 160 
17 annidi ètà, ed indossa un abito di stoffa vigogna 
grigia cui adornano volanti d’ egual stoffa, sbiechi 
di nastro grosgrain turchino non che una ciarpa di 
grosgrain anch'essa. II cappello è di feltro grigio e 
ladornano una penna di struzzo d’egual colore, una 
aletta azzurra ed una veletta di garza. 


Il ragazzetto di 8 0 9 anni che è seduto davanti | 


a questa signorina ha un elegante paltoncino di vel- 
luto nero foderato di lustrino e guarnito di pellic— 
cia, di alamari, di cordone e di bottoni in forma di 
ulivette. In testa ha un berretto russo di pelo adorno 
d’un fermaglio. 

L’altro ragazzetto seduto è della. stessa età del 
precedente, veste in panno color verde di Russia, ed 
ha un cappellino di feltro nero. 

La fanciulla di 12 o 13 anni che segue immedia- 

* tamente ha il sottabito di velluto turchino adorno 
di un volante a pieghine, ed ha la tunica-polacca 
di cheviot grigio. Quest’ ultima di cui ha la forma 
il modello tagliato in tre pezzi che va unito al pre- 
sente numero (davanti, metà, posteriore, e manica) 
è guarnita di sbiechi e di nodi di grosgrain tur- 
chino. Il manicotto è di pelo, al pari del berretto, 
il quale è adorno di penne e di nodi di velluto. 

L’altra ragazzina che sta dirimpetto a questa ha 
l'abito ed il paltò di stoffa di lana vigogna grigia, 
cui abbelliscono volanti a pieghine, ed un bordo di 
lana. Il cappello. della stessa è di feltro nero e di 
velluto, e va adorno d’una penna di struzzo. 

La signorina seduta tocca appena i 15 anni, e 
veste in panno verde oscuro; la quale stoffa è uni- 
camente guarnita di nastrino di lana e d’una ciarpa 
di grosgrain. Un vezzoso cappellino di feltro, adorno 
di grosgrain, di penne e di rose ne completa la sim- 
patica toletta. 

Dopo questa signorina viene un ragazzetto di 9 
o 10 anni, il quale indossa un paltò di buekskin 
grigio guarnito semplicemente di nastro nero., 

Il cappello è di feltro grigio , guarnito di nastro 
nero. 

L'ultima figuretta del disegno, una fanciulla di 
12 anni circa, veste in lana grigia, e porta un bel 
paltò lungo di drap Melbourne color turchino scuro, 
la cui guarnizione consiste in un volante a pieghine, 
di fuille d’egual colore, in nastrino di lana, in fran- 
gia ed in bottoni di passamano, Un grazioso ber- 
retto di velluto, adorno di penne, le copre il capo. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Tolette da hallo. 


Sottabito di fai/Ze adorno di cinque volanti a pie- 
ghine, l’ultimo de’quali termina con una testa pie- 
ghettata anch'essa, e lo strascico lunghissimo forma 
due alti volanti increspati, adorni ciascuno d’ una 
piccola arrieciatura in fondo. Tunica—prircesse di 
quadriglie di ciniglia, che forma una punta davanti 
e dietro, ed è ricinta da una frangia di ciniglia an- 
ch’ essa. Corpetto di /qi/Ze rivestito di ciniglia e di 
frangia, ed un po’ appuntato davanti e posterior— 
mente. Mazzolino di rose sul petto un po’ a sinistra 
e sulla spalla destra. f 

Pellegrina di casimiro bianco, tutta coperta di 
frangia di ciniglia e di galloni ricamati in seta e 
oro. Rose ne’capelli. Guanti bianchi. 


Abito di fui/le. La sottoveste è liscia davanti, e 
posteriormente va adorna d’ un volante a pieghine 
e d’una piccola arricciatura all’antica. 

Tunica-princesse adorna di trina di Segovia e d’un 
gallone di seta ricamato a fiori. Corpetto a scolla— 
tura quadrata, guarnito di trina e di papaveri. Una 
ghirlanda di questi fiori attraversa il davanti in 
fondo, e termina in un mazzolino di dietro. Corona 
di papaveri in testa, collana e braccialetti di perle 
di corallo. Guanti bianchi. 


IL NATALE IN PROVENZA 


Se in tutti i paesi in cui domina l’ elemento del 
cristianesimo la festa del Natale è la più legitti- 
mamente venerata, la sua celebrazione in provincia, 
e specialmente a Marsiglia, è rimasta allo stato di 
istituzione, conservandosi fedele alle tradizioni più 
antiche. 

Il Natale comincia regolarmente il 24, per non 
terminare che nella notte del 25. La vigilia è un 
giorno così solenne, che la maggior parte, per non 
dir tutti, gli stabilimenti ed ufficj danno vacanza 
agli impiegati, ed i negozj sono chiusi. 

Dalle 7 alle 8 di sera; ogni famiglia si riunisce 
presso il nonno od il membro più vecchio di casa. 
È in questa circostanza che si celebra la solenne 
cena; la quale è ben lungi dall'essere quale la po— 
irebbe immaginare chi dei costumi provenzali non 
fosse cognito. Questa cena è essenzialmente compo- 
sta di legumi, di merluzzo in bianco e di un des- 
sert grandioso , nel quale i biscotti e sopratutto il 
torrone tengono il primo posto. Nelle famiglie opu- 
lenti il merluzzo è surrogato con selvaggina d’acqua; 
ma tanto sulle tavole del ricco, come su quelle del 
povero, figura come portata sacramentale .il cavol- 
fiore, il quale raggiunge a quest’ epoca dei prezzi 
favolosi. Quanto al dessert, la cena non si potrebbe 
chiamar solenne, se la pompe, specie di pasticcio ro- 
tondo e sforato, formato in diverse guise, non do- 
minasse tutte le altre confetture e pasticcerie, sparse 
a profusione sulla tavola. La pompe alcuni anni fa 
veniva offerta in dono dai prestinaj alle loro pratiche, 
ed era confezionata con olio invece di burro. In se- 
guito le associazioni dei prestinaj decisero di sop— 
primere il dono, e di convertirlo in altrettanti bi— 
glietti o boni per dar pane ai poveri. 

Per tal modo i confetturieri hanno ora il mono- 
polio della pompe; ed il burro sostituì l’olio, ciò che 
per altro non la rende molto migliore. Finalmente 
il tutto è inaffiato con vino cotto egualmente tra— 
dizionale. 

Questa cena solenne è in certo modo un obbligo 
pio; è un omaggio reso al capo di famiglia e nello 
stesso tempo un'occasione per stringere viemeglio i 
legami di parentela, un'opportunità di riconciliazione. 

Non v'è buon marsigliese, per lontano che sia dalla 
patria, che non ritorni in tal giorno al suo focolare, 
dovess’ egli fare qualunque sacrificio, o trascurare 
qualsiasi affare importante. 

All indomani, a mezzogiorno , ha luogo il gran 
pranzo presso l’altro avo, o colui che è il più vee- 
chio immediatamente dopo l’ospite della vigilia. 

La carne non è più proscritta in tale occasione, 
anzi in contrario ve ne è una profusione da siba— 
rita, ed il cavolfiore leggendario cede il posto al fa- 
moso dindo di Natale. 

Il dindo non conosce ostacoli. Non vi sono dispia- 
ceri, dolori, miserie che non si dimentichino davanti 
al portentoso pollo d’India. Non vi sono sacrifici che 
arche i più miserabili non s’impongano per vedere 
i dorati contorni di quel bipede raggiare su di un 
bianco tondo, e spargere per l’aria i suoi suceolenti 
profumi. L’ operaio senza lavoro, l’ impiegato senza 
posto, e finalmente il disgraziato a cui resti ancora 
qualche cosuccia, venderà od impegnerà l’ultima ri- 
sorsa con cui potrebbe acquistar del pane, per avere 
il dindo di Natale. 

‘ Basterà per formarsi un'idea esatta di tal costume, 
conoscere come il capo di una delle più grandi im- 
prese marittime del Mediterraneo, non ha mai man- 
cato di offrire ogni anno al 24 dicembre un dindo 
a ciascuno dei suoi operai ed impiegati, in numero 
di circa 1200. 


TEATRI CITTADINI 


I’ impresa della Scala promette per la prossima 
stagione di carnevale e quaresima: l’opera ballo Gli 
Ugonotti di Mayerber, che verrà data per la prima 
e le opere Anna Bolena di Donizzetti, Don Carlos di 
Verdi, la Contessa di Mons di L. Rossi e Cola da 
Rienzi di Ricci. 

Gli artisti seritturati sono le signore Stolz, Fossa, 
Mariani, Negroni, Ferioli, Devere, Bartan e Cappelli, 
ed i signori Gayarre, Augusti, Pantaleoni, Bonelli, 
Marly, Lari, Bedagni, Zezervich e De Filippis. 

I due balli grandi s’intitolano Zore-Zey e Nerone, 
il primo è di Montplaisir e l’altro di Pallerini. ° 

Alla Canobiana avremo la compagnia drammatica 
V. Alfieri, composta di buoni elementi, la quale è 
larga di promesse. 

Per primo ballo vi si darà la Giwocoliera di P. Borri, 
la cui musica è composta dal bravo Giorza, ed a metà 
carnevale circa, andrà in iscena La stella di Granata, 
nuovo di zecca del coreografo Marzagora, con mu- 
sica del maestro Dall’Argine. 

Il Dal Verme verrà aperto sabato, 23, a spetta— 
colo d’ opera e ballo. Le opere promesse sono: La 
campana dell'eremitaggio del maestro Sarria, IZ mu- 
ratore di Napoli, di Aspa, Cicco e Cola di Bonomo e 
Pipelet di De Ferrari. Per primo ballo verrà dato 
Don Pacheco di Danesi; il titolo del secondo è Amore 
a Follia? di Polini. 

Finalmente al teatro Manzoni col 26 corrente pian» 
terà le tende la compagnia Bellotti-Bon n. 1, la 
quale ha un complesso di ottimi artisti. Basti ci- 
tare in prima linea la signora Marini, il Bassi, Sal- 
vadori ed infine il direttore Bellotti. Di novità ce 
ne promette una dozzina; tutto sta che siano buone! 
come speriamo. 

Allo stesso teatro, lunedì 18, ottenne un completo 
successo la nuova commedia di Marenco Quel che n0- 
stro non è..... L'autore e la Tessero furono applau— 
ditissimi. 


L'INVERNO DEI POVERI 


Di nubi un fitto velo 

Copre la terra e il cielo: 

Fiocca la neve, e il vento 
Un cupo mormora 
Suon di lamento. 

Le genti scabre e grame 

Cui logora la fama 

Calan dal bosco a valle 
Con pochi vimini 
Sopra le spalle. 

Giunte al tugurio oseuro 

Troveranno pan duro 

Ed un giacil di paglia. 
Evviva il secolo 
Che tutto uguaglia! 


UN RAMO DI LILLA 


(NOVELLA DALL'INGLESE DI QUIDA). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente.) 


Un altro soggiungeva: egli guadagna tutto per- 
chè non abbisogna di nulla. 

Udii, ma non lo invidiai per questo; io non in- 
vidiavo alcuno. Non avrei cambiato la mia posizione 
con quella d’un re, tuttochè fossi un povero attore 
che si recava al lavoro, e andava a seppellirsi in un 
teatro asfissiante, per divertire gli altri cogli artifizi 
del gestire e del parlare. No, non avrei cambiato la 
mia sorte con quella d’un imperatore; tant’ era fe- 
lice quella sera, mentre passavo per la città, la— 
sciando l’olezzo dei giardini e de’boschetti ei con- 
centi della musica e degli uccelletti, per chiudermi 
nella oscura caverna, dove mi vestii per comparir 
tosto in scena. 

La nuova commedia, che s’intitolava Z/ vaso di vino 
di Thibautin, eva una cosa assurda ed umoristica, 
ma però graziosa. Da quella sera non recitai più, 
eppure ogni parola mi sta impressa nella memoria 
a caratteri. di fuoco. 
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Ottenni un novello e vero successo nella parte di| specchio, era una lettera lacerata, ch’ era stata di- 


Thibautin, fui chiamato più yolte al proscenio, e 
fragorosamente applaudito. Un forastiero, un gran- 
duca, ch’ era là presente, venne sul palcoscenico, e 
mi fe’dono d’una tabacchiera d’ oro, accompagnan— 
dola de’ più alti encomj. Capii che il mio avvenire 
era assicurato; godevo d’ una riputazione che sa- 
rebbe andata aumentando continuamente in Fran- 
cia. Uscii dal teatro gongolante . di felicità. Faceva 
ancora molto caldo, ed il cielo era scuro e senza stelle, 
l’aria era pesante, ed i lumi che ardevano nella pic- 
cola città rende- 
vano ancora più 


menticata o perduta. V'erano scritte poche parole, 
ma queste bastarono per farmi comprendere che 
mentre colei mi baciava sulla bocca, e mi salutava 
cordialmente, sapeva già che quella stessa notte mi 
avrebbe tradito. 

Debbo essere stato propriamente pazzo, come mi si 
disse poscia; il vero si è che parmi l’autunno fosse 
già sul finire, allorch’io cominciai ad avere cono— 
scenza di ciò che facevo e dicevo. Il luogo era de- 
serto, le piante erano quasi spoglie di foglie, la mu- 


mi venne alla mente: — seguirli, trovarli. Ed io 
aveva perso tanto tempo: ormai era vicino l’inverno. 

La mia compagnia già era partita, ed il poco da- 
raro ch'io m’aveva se l’erano preso gli altri, mentre 
io era fuor di senno. Mi fu detto che io doveva la 
mia vita alla carità altrui. La mia vita! A chi me’l 
disse feci una sonora risata in faccia; s'aveva paura 
di me, e si credeva che fossi ancora pazzo; ma non 
l’ero punto; sapevo quel che facevo, ed un solo scopo 
fisso era quello che mi induceva a vivere ancora 
un poco. 

Io era uno scioc- 
co, oh sì, ed ella 


era una indegna 


cupe, per via di 


femmina, certa— 


contrasto le circo» 


mente. Ma allora 


stanti colline; ed 


— io l’amavo. 


i fiori olezzavano 


più fortemente 


Non già ch'io 


che non al tra- 


sognassi menoma»= 


monto! 


mente di rigua— 


dagnarmela, oibò; 


Regnava una 


non istate a ere 


calma generale; 


tutto il mondo e- 


dermi tanto vile. 


legante si trovava 
nelle sale da ballo 


La mia vita era 
pura ed immaco- 


o da giuoco, e le 


finestre delle case 


deserte erano tut- 


te spalancate: s0- 


lo qua e là lucci- 
cava qualche lam- 


pada colorata, qua 


e là si vedeva 


qualche donna ap- 


poggiata al bal- 


cone. Infilai il 


viale di Marteau; 
e il silenzio era ta- 
le che udivo il 
minimo rumore. 

Alzai gli sguar- 
dai ver la finestra 
della mia stanzet- 
ta; attraverso alle 
verdi persiane si 
vedeva il lume. 
Benchè poco mi 
si fosse fatto co- 
noscere di Dio in 
mia vita, pure lo 
ringraziai di 
cuore. 

Sì, ringraziai 
Iddio quella sera; 
apersi la porta, 
salii le scale ed 
entrai in camera. 
Girai gli sguardi 
cercando lei al suo 
posto solito, vici- 
no alla lucerna, 
nell’alcova, dov'e- 
ra il gran vaso di 
fiori. Non c’era. 

Nonoccorre che 
vi dica di più; la 
storia è così vec= 
chia, così vecchia! 

Per più setti- 
mane, dopo quella 
sera, io non seppi 
più nulla; ero paz- 
zo, credo, 0 così 
almeno mi si dis- 
se. Io non posso 
dire, non ricordo 
nulla, tranne 
quella linda e de- 
serta stanza, il gran mazzo di bianche rose, la lu- 
cerna col piccolo crocifisso sott’essa, e infine la se- 
dia vuota colla trina che v'era caduta appresso. Mi 
par di veder ancora tutto ciò. 

Ella se n’era ita senza lasciare nè una parola nè 
un segno; eppure la era una cosa tanto naturale! 


Tutti l’avevano preveduto, così almeno mi dicevano: } 


sì tutti, fuorchè io. 

Da quella notte. nulla più si seppe di lui nè di 
lei; quelli di casa non ne sapevano nulla, o per lo 
meno così m’asserirono. Ma sul pavimento, sotto lo 
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sica taceva, ed i fiori erano motti. 

Mi destai istupidito, ma calmo, e ccnobbi quel 
che mera successo; parevami d’ aver vissuto mil- 
l’anni dopo quella orribile notte; avevoi capelli grigi, 
e mi sentivo debole ed invecchiato. 

La vita era finita per me; ed io avrei voluto es- 
sere morto come tanti altri, e dormire tranquilla- 
mente nel sepolcro. Appena mi lasciarono andare, mi 
diedi a correre per le vie deserte, che trovai total- 
mente mutate, non vi si scontrava anima viva, leim- 
poste delle case erano tutte chiuse. Un solo pensiero 


lata agli occhi del 
mondo, epperò non 
avrei giammai vo- 
luto  macchiarla 
con una debolezza 
così bassa e schi- 
fosa. Ma io aveva 
formato un dise+ 
gno, e questo mi 
dava forza e riso- 
lutezza. 

Allo spuntar 
del dì lasciai la 
città senza nep- 
pure un soldo in 
tasca; il mio poco 
talento era sva- 
nito in me, e la 
mia carriera era 
rovinata; la mia 
nascente riputa— 
zione apparteneva 
già al passato, e 
nessuno più se ne 
ricordava. Come 
vedete, colei ave- 
va completamente 
distrutta la mia 
esistenza; ma sen- 
za dubbiononave- 
va pensato al ma» 
le che m° avrebbe 
fatto. Certe donne 
non riflettono a 
nulla. 

Al mio arrivo 
in quella valle 
avevo un onesto 
passato, un bel 
presente ed un 
futuro pieno di 
speranze; e quan- 
do la lasciai..... 
ma ora che im- 
porta? Io morii 
allora, e le palle 
che mi colpiranno 
domani non pos- 
sono farmi mag- 
gior male. 

Poco a voi im- 
porta sapere in 
qual modo io ab- 
bia vissuto dal giorno che lasciai Spa fino ad oggi 
che sto per essere giustiziato. La mia antica car- 
riera m’ era diventata orribile, impossibile; tutta 
l'abilità che m’aveva fatto celebre era morta in me, 
al punto che se fossi ritornato sulla scena non avrei 
più saputo dire una sillaba, nè muovere un braccio. 
L’arte ch'era stata sempre il mio ideale, ed aveva 
formato l’unica gioja della mia gioventù, ormai non 
esisteva più per me. So benissimo che molti uo— 
mini e molte donne recitarono col cuor affranto e 
sanguinante, e si fecero applaudire dal pubblico } 
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«ma il mio talento se n'era ito per sempre, e il solo 
trovarmi in teatro mi avrebbe fatto impazzire di 
muovo, cred’io. Quella notte ero stato tanto felice, 
sì quell’ultima notte, nella pienezza della mia gioja 
aveva ringraziato Iddio! 

Vissi, non monta come; condussi vita da mise— 
rabile, ma non ancora da mendico; fin dalla nascita 
avevo. imparato a campare quasi con nulla, ed a 
provvedermi alla meglio quel po’ di pane che ero 
costretto a mangiare. 

Per tutto l'inverno non feci altro che andare in 
cerca di novelle sul conto di lei,... e di lui; ma il 
paese era vasto, e passarono mesi senza che mi ve- 
‘nisse dato di conoscere ove si fossero cacciati; ed 
io non cercava altro per me. 

Giunto a Parigi, mi vi soffermai per alcun tempo, 
riflettei che presto o tardi, colui, sendo persona rieca 
e di distinta famiglia, vi sarebbe certamente capi 
tato; epperò aspettai. 

Aspettai tutto l’inverno, ma nol vidi mai; andai 
quindi dove erano i suoi possedimenti, vidi il suo 
gran palazzo nascosto in mezzo a foreste, un pa 
lazzo veramente principesco, ma seppi ch’ ei non ci 
veniva da parecchi anni: l'aveva quasi totalmente ab- 
bandonato per andare a vivere nelle città. Essendomi 
poi stato detto ch’era in Italia, mi recai anche colà, 
‘ma io giungeva sempre troppo tardi. Egli aveva la- 


telli; anzi spesso i miei compagni mi berteggiavano 
dicendo che se alcuno mi avesse fatto del male io 
avrei cercato il possibile per salvarlo dalla giusti— 
zia. Ma ormai tutto s'era mutato ; ed io era diven- 
tato una specie di belva; sentivo il bisogno di uc- 
cidere, e saziare così la sete ardente che mi strug- 
geva. Voi nol capite? Ebbene pregate Iddio che mai 
nor abbiate a capirlo! E del resto, io credo che nes- | 
sun uomo possa provare quel che sentivo io quando | 
il destino abbia così disposto. Un giorno solo può | 
farci mutare al punto che una madre non abbia più | 
a riconoscere i suoi iigli. 

To odiava me stesso, eppure non potevo cambiare | 
quel ch’era successo in me; che se noi siamo tenuti 
responsabili: di tali mutamenti, io la proclamo una 
solenne ingiustizia; perocchè noi non possiamo sot- 
trarvici. 

Arrivai nel centro della Francia nel momento in cui 
si stavano formando nuovi corpi e bande di franchi 
tiratori; ed io m’arruolai in uno di questi. Sendo 
tarchiato e di alta statura, benchè un po’mal con- 
formato, mi si accettò immediatamente. In quanto 
a me io aveva una sola idea: combattere per la 
patria, e, presto o tardi, trovar colui. 

Mi battei più volte, e bene; mi dicono; io non so. 
Probabilmente è vero perocchè io mi lanciava sul 
nemico come una tigre, questo me lo ricordo, e mai 


sciato la città poco prima che v'arrivassi io. Non 
occorre dire di tutte le mie pellegrinazioni, nessuna 
delle quali riuscì a buon fine. 

Una volta, a Venezia, fui ad un filo di trovarlo; un 
gondoliere dissemi ch’era con lui una donna bella 
come un fiore. 

- Ah Dio! Era la dolee stagione di primavera, ed 
ovunque fiorivano i lilla! 

To vissi per saper ciò , e per vedere gli alberi in 
fiore, Come mai potranno offendermi le palle domani? 

Ma lasciate che m’ affretti a finire; vissi invero 
miseramente, ma continuai a vivere, chè non volevo 
morire, e morire invendicato. 

Venne l'estate, e coll’estate Ia guerra. Appena fu 
dichiarata io mi trovai al confine, e poi m’affrettai 
a far ritorno al mio paese, camminando sempre a 
piedi ed a tappe. 

Avevo perduto ogni cosa: ero divenuto debole, 
stupido, triste; ero quel che si suol dire un mono- 
maniaco, se non erro: mi pareva sempre di veder 
la faccia di lei spuntar di mezzo ai lilla, non par- 
lavo di lei ad alcuno, ma la vedevo ognora, dap- 
pertutto. 

Non ero più quello d’un tempo, e ogni qualvolta 
incontravo qualche mio vecchio camerata lo schi— 
yavo; alcuni di loro ebbero compassione per me, e 
wellero venirmi in ajuto, credendo di far bene, ma 
io avrei preferito che mi avessero ucciso. Evitavo 
tutti e tutto che valesse a ricordarmi il mio pas- 
sato; ero pazzo in certo modo; non so. Ma come 
seppi ch’era imminente la guerra, mi parve di ride- 
starmi, di ritornare a vivere; ero buono a nulla, ma 
potevo ancora battermi, almeno lo credevo; inoltre 
sapevo che colui s° era fatto soldato, e a lungo an- 
dare l'avrei pur trovato in qualche sito. 

In verità io amava il mio paese; in mezzo alla 
mia miseria io l’amava ancora per tutto quello che 
ne aveva avuto; l’amava per le sue strade soleg— 
giate, pel suo lieto riso, per le sue capanne coperte 
di pampini, per la sua povertà contenta, per la sua 
dolce allegrezza, pei suoi ridenti giorni, per le sue 
stellate notti, pei piccoli e graziosi crocchi alla fon- 
tana del villaggio, pei modesti ed abbronziti con- 
tadini, ed infine per le vaste e ridenti pianure in- 
dorate dagli splendidi tramonti. Esso m’aveva fatto 
provare ore deliziose, m’aveva reso felice in gio— 
ventù, ed io non gli era ingrato. 

Giunsi in patria nel mese di settembre, immedia- 
tamente dopo la battaglia di Sedan, e strada fa— 
cendo udivo parlare mestamente degli ultimi disa- 
stri toccati alla Francia. Non era la precisa verità 
quella che s'andava dicendo nelle meschine taverne, 
e pei campi, ma vi s’accostava abbastanza per fare 
spavento. La sete di sangue che mi aveva preso da 
quella notta che aveva trovato vuota la sedia di lei, 
pareva divorarmi al punto ch’io non vedevo se non 
sangue nell'aria, nel sole e nell'acqua. 

Io era sempre stato d’un carattere piuttosto pa— 
cifico e nemico d’ogni litigio; avevo sempre vissuto 
tranquillamente; e in perfetta armonia coi miei fra- 


non seppi che così fosse dolore o pericolo personale. 
Noi vivevamo nei boschi; di giorno ci tenevamo na- 
scosti e di notte correvamo la campagna. Facevamo 
fiere scorrerie, arrestavamo convogli, tagliavamo fili 
telegrafici, intercettavamo viveri, assalivamo di 
spesso, e mettevamo in fuga la cavalleria nemica. Sa- 
pevamo che qualora venissimo presi saremmo stati 
appiccati come vili assassinii, ma non credo che tal 
pensiero arrestasse alcuno di noi; noi attaccavamo 
soltanto il nemico con maggior fierezza. Talfiata 
nelle foreste o sulle strade trovavamo il corpo di 
qualche nostro camerata appeso ad un albero, ab- 
benchè fosse stato preso mentre combatteva brava- 
mente per la causa del suo paese; ma tale spet- 
tacolo non serviva punto a domarci. Noi versa— 
vamo il sangue come acqua, e molto di questo era 
sangue azzurro dell’ antica nobiltà; e certamente 
avremmo salvato la Francia, se aleuno avesse saputo 
regolarci e dirigerci. Così fu tutto sangue sprecato; 
soldati come noi fanno moltissimo, ma perchè ap- 
portino vittoria occorre che siavi un genio fra loro, 
e noi non ne avevamo alcuno. Se Napoleone I fosse 
stato fra noi, avremmo fugato il nemico come Mario 
fugò i Cimbri. 

Ritengo che il mondo mì darà-ragione più tardi; 
ma adesso..... 

Col tempo si riconobbe ch'io mi batteva, dissero 
per dieci; epperò mi venne conferito il grado d’uf- 
ficiale nell'esercito regolare. Credo che fosse opera di 
Gambetta; ma per me era lo stesso. Posizione, nome, 
riputazione, che mai potevano essere tutte queste 
cose per me? Io era morto, morto; nel mio corpo, 
abitava, credo, un demone sitibondo di sangue. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Chi fa il primiero acquista il mio secondo: 
Rendersi tutto ognun dovrebbe al mondo. 


L’AxoxImMo. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
PORTA-LETTERE. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adalte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50.| 

Le signore che scrivono per avere qualche modello | 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- | 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO 


t 1 SONZI 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14. SENO 


ANNO XIV. — ABBONAMENTO 1877 


CORRIERE DELLE DAME 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, Ecc, 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN e A. PAUQUET 


Il più splendido e più importante giornale di mode Ita- 
liano è la NOVITÀ. 

In questo riechissimo giornale, oltre ai rinomati figu- 
rini colorati del valente artista Guino Gonin e ai molti 
disegni originali di distinti artisti italiani, vengono pub» 
blicate in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlino, della Mode Hlustrée, dell’Mustration de la 
Mode e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

Perital modo la NOVITÀ non può avere rivali in Italia 
e neppure all'Estero, avendo raggiunto quel massimo 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubplica- 
zione di questa natura. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
ANNO SEM, TRIM. 
Franco di porto nel Regno. . .L.24 — L.A®2-L6 — 
Europa, Unione generale delle 


ALA ERRO + + + (in oro) » 80 — » 15 — » 7.50 
Africa, America del Nord » » 36 — » 18—» 9. 
America del Sud, Asia, 

Australia . .....:., » >» 42—» 21— »10 50 


Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo 
dell'abbonamento) avrà diritto al premio gratuito di un 
romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 


LE MASCHERE ROSSE di Ponson DU TERRA; 
un volume in-4, di pagine 216, con 43 incisioni. 

LA REGINA MARGOT di ALESSANDRO DUMAS; 
un volume in-4, di pagine 240, con 35 incisioni, 

oppure allo spartito per piano e canto: 

IL MATRIMONIO SEGRETO, opera in tre 
atti di DomeNICcO CimaAROSA; un volume in-8 grande, 
di pagine 340. 

NB. Per ricevere franco a destinazione mel Regno il 
volume scelto, aggiungere all'importo d'abbonamento cen- 
tesimi 50 per spese di porto e spedizione. 

(Anche gli Abbonati fuorìi d’Italia hanno diritto al pre- 
mio gratuito pagando a parte la spesa di spedizione, che 
è di L. 1 50). 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di prov- 
vedersi con lievissima spesa di una Macchina a cucire 
superiore alla N@N PLUS ULTRA, perchè riunisce 
tutti i più recenti perfezionamenti che furono introdotti 
in questo genere di macchine ed è senza contrasto la 
migliore fra tutte le altre macchine finora conosciute. 
Essa s'intitola: , 


ORIGINA LE LINCOLN 


Questa macchina è a doppio punto, eseguisce ogni la- 
voro, nessuno eccettuato, ed è munita di tutte le occor- 
renti guide e dei relativi accessori. 

In commercio si vende a L. #I@ e alle signore AD- 
bonate viene ceduta per sole L. "#@. 

WB. Resta in facoltà delle signore abbonate di ri- 
chiedere a titolo di premio semi-gratuito, le altre due 
Macchine, e cioè: 

La NOX PLUS ULTRA (che vale L, 100) per 
L. 60. 

LA PETITE SILENCIEUSE (che vale L. 30) 
per L. 35). 


Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi. 
gratuito è a carico dei signori acquirenti. 


@uelle signore associate a cui scade l'abhona- 
mento colla fine del corrente mese, sono pregate 
di rintovarlo per tempo, allo scopo d’evitare in- 
terruzioni nella spedizione del giornale. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all’Editore Edoardo 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


corre III ci irritazioni zi rin 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario, 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi, 


Franco di porto nel Regno .24-—L.12— L.6— 


Europa, Unione generale delle Poste . + (in oro) ». 30 - > 15 > 7.50 
Africa, America del Nord. . . . +. . »  >95— »18— > 9- 
America del Sud, Asia, Australia, . , ., >» >42— >21— >1050 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 
N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 


zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. 
Èpperò conviene rinnovare in tempo l'associazione, | 


Anno XIII. — N. 52. — Giovedì, 28 dicembre 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA 
A chi si aseocierà per un anno (anticipando L'importo d'albonamen'o) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliero fra i due soguenti i 
LE MASCHERE ROSSE di Poxsox pu TenRAit, 
LA REGINA MARGOT di Aressanpro Dumas, 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Doxzxico Cimarosa, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORD 
Alle signore Abbonate viene offerta l' occasione di provvedersi con lie- 
vissima spesa di una Macchina a Cucire. Essa s'intitola : 
ORIGINALE LINCOLN. 
In commersio si verde a L, 110 © alle signore Abbonate viene ceduta, 
per sole L. 70. 


A questo numero vanno annessi il figurino colorato 
e una gran tavola di abbigliamenti da ballo. 


(Ahbigliamento da passeggio (Dietro.) 


Abbigliamento da passeggio (Davanti) 
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ALLE NOSTRE ABBONATE 


Invero ne parrebbe di mancare ai doveri di 
cortesia e di gratitudine, se non volgessimo pa- 
role di ringraziamento a tutte quelle gentili si- 
gnore che vollero onorarci del loro appoggio , 
e incoraggiare i nostri sforzi, sforzi che pro- 
mettiamo non verranno mai meno, non solo, 
ma saranno da noi raddoppiati, onde corrispon- 
dere alla benigna accoglienza che s’ebbe il no- 
stro giornale fino. dal suo nascere, ossia per 
tredici anni consecutivi, chè tanti esso ne conta 
di florida esistenza. 

Desiderosi di soddisfare, per quanto stain noi, 
atutte le possibili esigenze, approfitteremo sem- 
pre e di buon grado, di tutti quei consigli che 
mai ci venissero diretti dalle cortesi abbonate 
cui facciamo mille felici auguri per l’anno che 
è sull’incominciare, e durante il quale nutriamo 
ferma fiducia di averle ancora fedeli compagne. 


N, 1, Manica 
di recentissima 


foggia. 


N. 2. Manica di recentissima foggia, 


Bordo per fazzoletto di batista, 


Abbigliamento da passeggio. 


Semplice ed elegante è 1’ abbigliamento da pas- 
seggio con cui si presentano le figure in prima pa- 
gina. 

Esse indossano. un abito di stoffa fantasia color 
grigio russo, a righe ed a quadretti di due grada- 
zioni, grigie più chiare. 

La sottoveste è guarnita d’un volante a pieghine 
e d’uno sbieco di stoffa liscia, color grigio scuro 
assortito alla riga, il quale termina sotto uno stesso 
sbieco. 

La tunica préncesse è ricinta da uno sbieco, il quale 
sale davanti sino allo scollo, come pure da una fran- 
gia di tinta assortita. Altri sbiechi partono dai fian- 
chi e risalgono davanti sino alla spalla simulando 
un paltò aperto, Il colletto è diritto e le maniche 
sono adorne d’un paramano abbottonato. 

Completano la simpatica toletta un cappello di 
feltro grigio, adorno di velluto scuro e d’una penna 
di struzzo, più un manicotto di pelo d’orso. 


Coda di ciarpetta. 


Questa coda di ciarpetta va lavorata così: sì ri- 
portano sovra batista i contorni del disegno e si 
tracciano quindi con cotone finissimo, poi si applica 


N. 3. Manica 
di recentissima 


foggia. 


N. 4, Manica di recentissima foggia... 
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del nastrino tessuto a medaglioni, e si congiungono fra 
Joro le singole figure con sbarrette attorcigliate di refe 
fino. Il ricamo va poi lavorato a punto piatto, russo 
e punto di festone. Finito il lavoro, sì taglia via la ba- 
tista sotto le sbarrette. 


Due camicette colle rispettive sottomaniche. 


La prima camicetta, ch'è di mussolina, e va portata 
sotto un corpetto scollato , è guarnita di cannoncini della 
medesima stoffa e di merletto di Malines, al pari delle 
rispettive sottomaniche. 

L’ altra camicetta, come anche le sottomaniche, è di 
tela, ed ha un gran colletto alla marinaja adorno di trina 
e chiuso davanti con un nodo dello stesso merletto. La 
stessa guarnizione si ripete sulle sottomaniche. 


Bavaglino 
per bimbo. 


L’origina— 
le è fatto di 
picchè finis- 
simo e guar- 
nito d’untra- 
mezzo e di 
un ricamo. 
Desso è mu- 


nito d’ una 

cintura, che 

si chiude 

posterior- 7) 

mente. La 
Bordo IA 


per fazzoletti. 


Questo bel 
bordo va la— 
vorato sovra 
batista a 
punto piatto, 
punto passa» 
to e a punto 
di festone con 


2] 

ZI] 
LITTA 
SATTA RA 


4, 

ZZZ TUA 
AZZ AT 
PA DAT TA 
SLA CZ 
SASZAZAZZa UR 
<a AZZ 

FEZZZZZZZ US 


Weste da casa (Dietro.) 


(Vedi il figurino sotto.) 


Toletta da mattina e tolette da visita. 


cotone finissimo ed abbellito di sbarrette torte e di rotelle 
di refe fino. Riportato che s’ abbia il disegno sovra la 
batista, si applica lungo ì contorni con nastrino ad anel- 
letti, quindi si lavorano le sbarrette torte con refe fino. 
Dopo questo si ricingono le figure del disegno con punti 
passati e punti di festone,e s’eseguisce il resto del ricamo 
a punto piatto. Il nastrino va applicato sul fondo con 
punti passati di cotone finissimo. Terminato il ricamo 
si taglia via la batista sotto le sbarrette. 


Maniche di recentissima foggia. 


La 1° delle quattro maniche che figurano in 2% pa- 
gina è di stoffa di lana bruna, ed ha un paramano di lana 
operata in color bruno scuro e bruno chiaro, cui ricinge 
uno sbieco di stoffa liscia, ed adornano cappi e code di 


nastro gros- 
graîn color 
bruno. 

La manica 
che porta il 
n. 2 è di gros- 
grain color 
lontra, e va 
adorna d’una 
lista di vel 
luto a pie- 
ghe, la quale 
copre l’attac- 
catura d’ un 
paramano. 
Quest’ ulti— 
mo è di lana 
operata, ed è 
orlato di 
grosgrain ed 
abbellito di 
un bottone. 

La 3% ma- 
nica è di la- 
na vigogna, 
e va adorna 
d’un para— 
mano a qua- 
dretti chiari 
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e scuri, orlato di stoffa li- 
scia ed abbellito di code. 

Finalmente nel largo pa- 
ramano della quarta ed ul- 
tima manica sono praticati 
dei tagli mercè i'quali si 
formano le alette, che sono 
foderate di grosgrain rosso, 
e disposte a cappi. Varj bot- 
toni completano la guarni- 
zione. î 


Paltò per ragazzina. 


Il paltò che vedesi in prin- 
cipio della 3% i 


vire per un fanciullino di 
Nanni, è fatto di picchè pe- 


sante bianco, ha una doppia è 
fila di bottoni, ed è guar— 


nito d’ un volantino arrie— 
ciato e adorno di ri- 
camo inglese. 


N, ft» Abito di tulle e /aille Dietro.) 


Paltò per signorina. 


agina a si- | 
nistra, e potrebbe anche ser- è 


uro sbuffo di faz/Ze, non che 
di frangia di seta, un paltò di 
velluto nero, adorno di bor- 
di e di.alamari in passa- 
mano, non che di nodi e di 
nastro grosgrain. Comple- 
ta la sua toletta un bel 
cappellino di velluto nero, 
adorno di penne di struzzo 
e di nastro grosgraîn. 

La seconda visitatrice, la 
signora, cioè che sì trova a 
sinistra della signora in to- 
letta da casa, veste in lana 
finissima, e porta un lungo 
paltò di stoffa di lana vi- 
gogna di color oscuro, il 
quale è foderato di lustrino, 
leggiermente imbottito ed 
adorno di grosgrain a pie— 
ghine, di un bordo in pas- 
nmano di liste di pelliccia 
e d’una ciarpa di gros- 
grain. Il cappello è di 
>ltro. 


N 


N, 1. Abito di taffettà (Dietro.) 


N.2. Abito di grosgrain (Dietro) —.3. Abito di grosgrain e seta (Davanti.) 


(Vedi la gran tavola di mode annessa a questo numero). 


La penultima figura del disegno ha l’abito di lana 


la schiena e le maniche dell’abito da lei prosa] 
guarnito di volanti della medesima stoffa, nonchè 


sono di fai/le turchino scuro, mentre i davanti e la 


L’altro paltoncino che figura al sommo della stessa € ì a 1 ito 4 a mi $ 5 è 
3% pagina e fatto invece di /a4/7e foderato di pelo schiena che sormontano sono di stoffa di lana ope-|di arricciature e di nodi di grosgraîn, ed il paltò 
e guarnito di tanti nastrini in passamano di seta, | rata in disegno turco. La guarnizione di questa veste | di velluto nero: quest’ultimo è foderato di lustrmo 

elegante consiste in un volante di fai/le a cannon-|e guarnito di grosgrain e merletto nero, d’un bordo 


non che di arricciature della medesima stoffa, una 
delle quali forma eziandio il colletto. 
Tolette da mattina e tolette da visita. 


In toletta da mattina è la signora, che nel figu-|trine e di nastro grosgrain. 
rino posto in 3% pagina, mostra il suo bambino in 


cini alto 19 cent. in nodi di raso rosso, ed in fran-| di penne e di rosoni in passamano. Il cappello della 
gia di varj colori alta 5 cent. La stessa signora ha | stessa figura è di feltro, adorno di nastri grosgraîn, 
poi una graziosa cuffietta di mussolina, guarnita di|di penne e di fiori. 

L’ultima figura è vestita anch’essa di lana, ed in- 
La visitatrice a sinistra indossa un abito di fa?//e, | dossa un bel paltò di drap Melbourne bruno, il quale 


culla alle visitatrici. I davanti, di sotto i fianehini,! grigio cupo, guarnito di un volante, di sbiechi e di ha il colletto di grosgraî: d'egual colore, ed è guar- 


Li 


pinna 


Toletta da società, 


Veste da camera, 
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i N. 1. Cappello dultima moda, 


nito d’ un bordo di lana e di pelliccia, Il cap- 
pello è di velluto, e lo guarniscono piume e 
nastri. 


Veste da camera. 


L’ elegante veste da camera della 
figura posta in fondo alla 4% pagina 
a sinistra, è 
di flanella 
turchina a 
righe avana, 
nera e bian- 
che. Lo stra» 
scico è incre- 
spato sotto i 
fianchini ela 
schiena che 
si prolunga- 
no in forma 
di paltò, il 
quale è ador- 
no d'uno 
sbieco , d’un 
merletto e 
di nodi di 
faille tur- 
chino. 


Toletta 
da società. 


In toletta 
da società è 
la signora 
posta di fron- 
te a quell’ac- 
cennata or 


Ss 

di foille li- 
scio e la tu- 
nica-polacca 
di trina fan- 
tasia nera, 
Quest? ulti 
ma è abbel- 
lita d’un vo- 
lante oca 
spato, il qua- 
iù vige ae 
vanti for- 
mando lat- 
tuga fino al- 
lo scollo cui 
ricinge. 

Due tasche 
a pieghine a- 
dorne di mer- 
letto, di nodi 
di falle, al 
pari delle 
maniche 
completano 
questa si- 
gnorile to- 
letta, 


Due cappelli 
dultima 
moda. 


I due ele- 
gantissimi si 


Toletta da ricevimento. 


N. 2, Cappello d’ultina moda, 


cappelli che figurano in questa pagina sono en- 
trambi di feltro. 

Il 1° è dicolor grigio perla, ha l’ala rialzata 
a diadema davanti, foderata di vel- 
luto turchino, e.adorna di velluto, 
di stellette di acciajo fino. La ca- 
lotta è guarnita anch'essa di velluto 
e d’un vago uccelletto. 

Il colore 
dell'altro 
cappello è 
marrone 
piuttosto 
chiaro , e la 
sua guarnit 
zione consi— 
ste in vellu- 
to più scuro, 
in penne di 
struzzo ed in 
nastri di 
faille. 


Toletta per 
signorina. 


L'elegante 
figuretta che 
gi si mostra 
sul principio 
di questa pa- 
gina indossa 
una veste di 
lana fantasia 
ed un gra— 
zioso paltò di 
panno mate— 
lassé nero, il 
quale è im- 
puntito in 
giro, ha il 
colletto ed i 
paramani di 
velluto nero, 
ed è adorno 
di un cor- 
done termi— 
nato da fioc- 
chi. 

In testa ha 
un vezzoso 
cappellino di 
feltro, rial- 
zato davan- 
ti, ed adorno 
di velluto, e 
«di penne. 


Toletta da 
ricevimento. 


In toletta 
da ricevi- 
mento sono 
ambedue le 
ultime fi- 
gure della 
presente pa- 
gina. Esse 
hanno i sot- 
tabiti di fadl- 
le nero, ador- 
ni di tre vo- 
lanti a pie— 
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ghe fisse sormontate da tre sbuffi, e da una testa 


a cannoncini; e la tunica di pannino marrone operata | sottabito è di raso cilestre, e lo guarniscono un mer- 


a righettine gialle e.rosse che formano dei qua— 
dretti. La stessa è aperta da una parte, e forma delle 
pieghe, che vengono fissate da un cordone, termi— 
nato da fiocchi. Completano la guarnizione di que- 
sta tunica una bella frangia di lana a fiocchi gialli 
e rossi, la quale abbellisce pure il corpetto, che ha 
una doppia fila di bottoni. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Abito da ballo in Yué/e grigio perla, adorno di 


volanti, di sbuffi, di trina di Segovia, di mazzolini 
di rose e d’ una ghirlanda di foglie. Il corpetto è 


scollato a cuore davanti e dietro. Rosa ne’capelli. 

Abito da ballo in faélle color paglia, cui adornano 
volanti a pieghine, trina ed un mazzolino di papa- 
veri selvatici, il quale si ripete anche ne’capelli. 

Abito da ballo per ragazzetta, in mussolina, guar- 
nita di ricamo inglese e di nastro di fuille. 

Abito da società, di faîlle, guarnito di volanti in- 
erespati, di tramezzi e di merletto. Una rosa abbel- 
lisce la testa. 

Abito da concerto in stoffa damascata a due co- 
lori, la quale è guarnita di un volante a pieghine 
di /uille, di trine di Fiandra, di velluto e di uno 
sbuffo di fille. Nodo di velluto ne’capelli. 


Spiegazione della gran tavola di toletta da ballo an- 
nessa a questo numero. 


Questa gran tavola è occupata da otto figure, tutte 
abbigliate da ballo, ed una più elegante dell’altra. 

La prima delle due che stanno sedute ha il sot- 
tabito di taffettà cilestre, guarnito di volanti, e la 
tunica ed il corpetto della medesima stoffa, adorni 
entrambi di volanti a pieghine, di sbiechi di taf- 
fettà, come pure di sbuffi di garza di seta cilestre. 
‘Intorno allo scollo del corpetto ed in fondo alle 
maniche è attaccata una larga trina, sostenuta da 
un sottilissimo filo di ferro. Sul petto a sinistra è 
fissato un mazzolino di penne di marabù con un 
nastro cilestre ed una perla in forma di pera. Rose 
paglierine adornano i capelli. (Vedi la 4% pag. del 
giornale, fig. 4). 

L'altra signora seduta è vestita di grosgrain co- 
lor avorio, la quale stoffa è adorna di volanti a pie- 
ghine di garza di seta, di nodi di nastro grosgraîn, 
non che di nastrino di velluto nero. Una rosa pa- 
glierina fregia il petto, ed un’ altra, unitamente ad 
un mazzolino di merletto e ad un piumetto, adorna 
la testa. (Vedi la 4% pag. del giornale fig. 3). 

La figuretta ch’è in piedi dietro le due signore 
accennate or ora ha la gornella di tarlantana cile- 
stre ed il corpetto di raso d’egual colore, ambedue 
i quali sono adorni di trine, di nastro e di mazzolini 
di non ti scordar di me. Due ciarpe di tarlantana for- 
mano una specie di tunica cui adorna una ghirlanda 
degli stessi fiori e di foglie. 

Il sottabito della signora che volge le spalle al 
camino è di tulle rosa, e la sua guarnizione è for— 
mata da volanti a pieghine e di sbufti della mede- 
sima stoffa. La sopravveste a lungo strascico è di 
faille rosa, sì chiude di dietro, e va adorna di ri- 
camo, di trina e di rose. Una camicetta russa di 
tulle completa la toletta (Vedi la 4% pag. fig. 1). 

La signora che segue immediatamente veste i 
grosgrain color verde acqua: ha la gonnella adorna 
d’un volante e d’arricciature della medesima stoffa, 
no che di sbuffi di garza di seta d’egual colore. Il 
corpetto si prolunga davanti formando una tunica- 
grembiale ed è adorno d’una berta e di maniche di 
trina, di nodi di nastro sèrge, non che di ramoscelli 
e di ghirlande di rose, con foglie brunicce (Vedi la, 
4° pag. fig. 2). 

La stoffa del sottabito della 6 figura è poult del 
soie color vino, e la guarnizione consiste in un vo- 
lante della medesima stoffa; la tunica è invece di 
tulle, e va adorna di volanti a pieghine della me— 
desima stoffa e di ghirlande di rose. Queste ador-| 
nano anche la testa. | 

Il sottabito della penultima figura è di garza di | 
seta bianca, la schiena e le maniche del corpetto | 
sono di taffettà bianco. La prima è adorna di ciarpe | 
della medesima stoffa, mentre il corpetto è rivestito | 
in parte di taffettà a pieghine e adorno di nodi di 
nastro sèrge bianco, di rose bianche e di foglie verdi. | 

Finalmente l'ottava ed ultima figura del disegno | 
ha il sottabito di tulle bianco, adorno di volanti. dii 


egual stoffa e di cappi di nastro di raso cilestre. Il 


letto bianco, nodi e rose. 


IL CAPO D'ANNO 


Come di neve un globolin discende 
Dagli alti monti, ed in valanga cresce, 
Che immensa nella valle si distende 
E perla china coi fiumi si mesce, 
Distemperata e torbida, a portare 
Il suo tributo all’ infinito mare; 


Così cresce l'istante in ora e in giorno, 
Ed ognor cresce il giorno in mese ed anno; 
E gli anni che da noi fecer ritorno 
Nel mar di eternità si aduneranno, 
Mar dalle cupe, immense, immobil’onde 
Di cui sol Dio sa misurar le sponde. 


E già un altr’ anno irrevocabilmente 
Vola, e volando spazza in suo viaggio 
Gioie, sogni e speranze, onde la mente 
Inebriossi al menzognero raggio, 
Qual se dietro a farfalle un bimbo fugge, 
In man le stringe e i bei color ne strugge, 


Ecco d’intorno a me langue natura 
All’acuto spirar d’aura gelata; 
Son brulli i monti, e giù dalla pianura 
Caccia il vento le foglie alla vallata, 
Come la morte colle ferree braccia 
Nel mar di eternità le genti caccia. 


Ma luom rinato tempra il suo dolore, 
E tai ricordi volge in allegria, 
Rimembrando i natali del Signore 
E le trepide gioie di Maria, 

Che foriera venia d’èra novella 
Come fa al sole la diurna stella. 


E mi ricorda quando fanciulletto 
Aspettava ansioso questo giorno; 
Per riveder sotto l’avito tetto 
Mio padre, che fra noi facea ritorno. 


TEATRI CITTADINI 


La sera di S. Stefano tutta Milano s'era concen- 
trata nei teatri, al doppio scopo di divertirsi e di 
schermirsi dal freddo e dalla nebbia. 

Al Manzoni la compagnia Bellotti-Bon n.1 esordì 
col Ferréol di Sardou, in cui furono festeggiatissimi 
specialmente Ia Marini e Salvadori. 

Alla Canobiana piacque la compagnia Alfieri, che 
cominciò coi Fuochi di paglia, e fu applaudito il 
ballo Za Giuocolierà. Il Marzagora ed il Tencalla 
furono chiamati all’onore del proscenio. 

Al Dal Verme continuano a divertire Cicco e Cola 
col bravo Fioravanti, ed il ballo Don Pacheco. A 
giorni avremo Pipelet. 

Al teatro Santa Radegonda si rappresenta la 7a- 
viata con artisti più che discreti. 

Finalmente al teatro Milanese furoreggiò per più 
sere la bella commedia Z Gelosj di Marenco, da lui 
stesso tradotta in dialetto. 

Di più diremo nel prossimo numero, perchè ora 
ci manca lo spazio ed il proto ci sta ai fianchi. 


IL CAPO D'ANNO A PARIGI 


Se è una calamità per Ja nostra borsa il natale, 
non lo è meno a Parigi il capodanno, perchè a tutti 
bisogna regalare qualche cosa, non foss’altro che un 
grosso cartoccio di confetti. Questa usanza divenuta 
generale ed imprescindibile, forma la disperazione 
dei poveri uomini, giacchè le donne, per la maggior 
parte, non fanno che ricevere. 

L’aspetto de’baluardi, negli ultimi giorni dell’anno 
e nel mattino di capo d’anno, è ]iacevolissimo e vi- 
vissimo. Dai due lati della strada vi stanno schie— 
rati casotti ove si vende tutto ciò che può servire 
alle strenne; giocatoli, chicche, confetti e dolciumi, 
frutte e stoviglie, lavori di oreficeria, ecc., ecc. 

Una folla immensa li circonda; tutti pagano il loro 
tributo al capo d’anno. 


E la buona mia nonna, che giuliva 
Al bacio suo, sua man rugosa offriva. 


E la vecchia fantesca, a cui festoso 
Correva intorno, in questo di rammento, 
Mentrella in volto lieto e affettuoso 
Riusciva sempre a rendermi contento 
Narrandomi i racconti delle fate, 

E dei briganti le scene efferate. 


Ma quei cari passàr, portando seco 
Gioie soavi e fulgide speranze ! 
Sol di lor resta in queste mura un'eco. 
Ed in petto le dolci rimembranze 
Del loro affetto, e di quanto li amai 
Di quell’amor che non si scorda mai, 


E passerem noi pur, siccome passa 
Rondin che migra in più tepente lido; 
E nel memore tetto altro non lassa 
Che poche piume onde coperse al nido, 
Lieta se quei che abiteran quel tetto 
Serberanno per lei stilla di affetto. 


Oh! quante volte sorgere ho mirato 
Un simil giorno nel volar degli anni, 
E qualche speme ognor gli ho dimandato, 
Ma sol portommi amari disinganni, 
Bugiardi volti e più bugiardi cori, 
E V’iliade infinita dei dolori! 


Non ho il settimo lustro ancor varcato; 
E sul curvo mio capo il crin s'imbianca, 
Dal mio cupo sembiante è dileguato 
Il brio di gioventù, che presto manca!... 
Fa, o Dio, che nel membrar gli anni trascorsi 
Io chiuda i giorni almen senza rimorsi. 


F. M. DE SIMONE. 


UN RAMO DI LILLA 


(NOVELLA DALL'INGLESE DI OUIDA). 


(Contin. e fine , vedi il Num. antecedente.) 

Dai corpi franchi fui trasferito nei battaglioni di 
Bourbaki, ove dovetti compiere maggior servizio, e 
la repubblica dichiarò che me ne disimpegnavo bene. 
Accanto a me vidi combattere e spesso cadere al- 
cuni miei antichi camerati, perocchè anche i comme- 
dianti e gli artisti prestarono il loro braccio alla 
Francia: il deriso regno della Bohème rispose leal- 
mente all’ appello della morte, mandando centinaja 
de’suoi campioni. 

Ebbene, io non vidi mai la faccia di colui, ben- 
chè cercassi di continuo lui, lui solo, nel furore di 
una carica e fra i mucchi di uccisi dopo la mischia. 

— Andate voi cercando un fratello? mi fu do- 
mandato spesso da quelli che mi vedevano rovistare 
fra i cadaveri, e sollevarne il volto, dopo una bat- 
taglia, e proseguire nelle mie ricerche. Ed io ri- 
spondeva sempre: — cerco un tal che mi è più di 
un fratello ! 

Non era forse così ? 

E intanto ch’io andava cercando indarno, la Fran- 
cia era diventata un mare in procella, in cui le vita 
di tutti gli uomini erano come fragili schifi in balia 
delle onde; taluni erano lanciati a destra, altri a si- 
nistra; si sprofondavano nelle notti eterne, un dopo 
l'altro, e nessuno sapeva che l uragano infuriava 
tanto. ci 

Un di, vi fu aspra battaglia. Erano gli ultimi 
sforzi; si trattava di aprirsi la strada attraverso 
alle mura di ferro che erano state innalzate intorno 
a Parigi. Il tentativo, come tutti sanno , andò fal— 
lito, ma tutti noi lotiammo disperatamente, od al- 
meno così fecero tutti quelli che mi stavano d’ in- 
torno, e per un poco vedemmo il masso di granito 
indietreggiare avanti a noi, e credemmo d’aver vinto. 

In quell’ istante, in mezzo al denso fumo in cui 
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mi trovavo avvolto co’miei camerati, vedemmo av- 
vanzarsi ver noi colla rapidità del baleno, e me- 
nando strage, un drappello di cavalleria, sbandato, 
con molti cavalli senza cavalieri. Sebbene battuto e 
decimato, esso caricava per noi. Era un corpo franco 
dei nobili del mezzodì; i corazzieri di Corrèze. Pro- 
prio accanto a me venne a stramazzare un cavallo 
grigio che aveva il corpo trapassato da una palla; 
il suo cavaliere rimase a terra un istante, poi si 
scosse, e sorse. 

Era lui — finalmente! 

Fi mi riconobbe, anche in quell’ orribile istante; 
ed io me gli avventai addosso come una belva, e gli 
appuntai la spada alla gola: il fumo ci avvolgeva 
entrambi, nessuno ci vedeva, ed egli era inerme ed 
in mie mani. I miei soldati ed i suoi gridarono: 
Avanti, avanti. Credevano d’aver vinto! 

A tale grido mi rammentai ch’ei pure combatteva 
pella Francia, e non osai ucciderlo. Lo lasciai andare. 

— Più tardi, più tardi! gli bisbigliai all'orecchio. 

Ed ei capì benissimo quel ch'io volevo dire. 

Afferrò un cavallo senza cavaliere che gli galop- 
pava vicino, quindi raccolse la sciabola che gli era 
caduta, e via di furia co’suoi soldati. Io caricai in 
linea co’miei soldati. Col clamore delle fucilate nelle 


Come ben sapete, dopo s’accese un’altra guerra: 
la guerra civile. Cessata la lotta e la carnificina, io 
provai un senso strano, quale sentono quelli che dopo 
esser stati a lungo in mezzo al fragore d’una grande 
cataratta , ritornano d’improvviso in mezzo alla 
calma. Questa sembra che li înebbrii; così il silenzio 
sbalordì me pure. Cominciai a credere che tutto fosse 
stato un sogno, un incubo; solo mi rammentavo be- 
nissimo dei suoi sguardi fissi nei miei allorchè la 
mia spada gli stava alla gola,e non appena cadevo 
addormentato, tosto mi destavo di soprassalto mor- 
morando: più tardi, più tardi! 


la casa dove aveva dimorato con lei a Parigi. Una 
bomba s'era aperta la strada attraverso la bella stan- 
zetta sotto il tetto; le pareti di fronte e di dietro 
erano state portate via, e dalla strada si scorgeva 
ancora porzione dello specchio dorato che vi stava 
appeso. Un’altra bomba aveva fracassato il bel tea- 
trino ov’io aveva recitato per la prima e per l’ ul- 
tima volta a Parigi: ormai non era più che un cu- 
mulo di fumanti rovine. Ed era così carino una volta. 
Gran Dio! 

Ciò vedendo mi domandavo perchè mai avevo ri- 
sparmiato colui. 


orecchie e le grida dei nostri pretesi vincitori, mi 
lanciai nel furore della mischia, e, finalmente, caddi 
svenuto. 

Il medico che mi raccolse all’alba del di seguente, 
non riscontrò alcuna ferita sul mio corpo. In quanto 
alla vittoria, essa non era stata che un sogno dei 
soldati vinti, e di vittorie per la Francia non ve ne 
dovevano essere più in quella sciagurata campagna. 
Appena riacquistai i sensi, andavo ripetendo fra me 
e me: più tardi, più tardi! 

E l'istante giunse presto. ° 

Allora non lo vidi-più: i corazzieri di Corrèze si 
recaron nel mezzodì, ed io venni mandato alla ca- 
Pitale, sul principio dell’anno. 

Ben presto in premio della durata fatica ebbimo 


il disdoro della capitolazione. Quanto tempo sia pas-| 


sato d’allora, io non so. To era fra quelli che la ri- 
tenevano un delitto, un oltraggio, un tradimento. Io 
non pretendeva di intendermene molto, ma sapevo 
che se fossi stato io al potere allora, anzichè ar- 
rendermi, avrei preferito incendiare Parigi come i 
Russi avevano dato il fuoco a Mosca. 

Molti erano del mio parere, ma noi non fummo 
consultati, e non ci si tenne in conto di sorta. Altro 
perciò non ne restava che tacere, e vedere tranquilla= 
mente i Prussiani entrare in Parigi. 


A quell’ epoca. io mi recava ‘spesso ad osservare | 


dicevo fra me stesso: ormai non vi è più bisogno 
di risparmiarlo. 

Sui bastioni, ove sventolava la bandiera rossa, in 
mezzo al fumo de’cannoni, io passava intiere ore, e, 
guardando attraverso ai boschi di Versaglia, dicevo 
fra me: — almeno potessimo incontrarci ancora 
una volta, una volta sola! Perocchè ormai ero li- 
bero, ed i suoi compagni combattevano contro i miei. 
Era questo il pensiero che avvalorava il mio brac- 
| cio in favore della Comune. 3 
Credo che molti la pensassero come me, o press'a 
| poco; solo mi ricordo d’aver veduto allora una donna 
dar fuoco ad un pezzo d’ artiglieria, il cui soldato 
era caduto morto. Ella mirò bene, poichè la palla 
piombò in mezzo ad un drappello di cavalleria sulla 
strada di Neuilly, e ne atterrò parecchi. 

— Avete buona vista, le dissi. 

La donna sorridendo: 

— Quest’ inverno, mi disse in tono lento, i miei 
figli morirono tutti quanti di fame, uno ad uno e 
il più giovane pel.primo. D’ allora in poi sento un 
forte, irresistibile bisogno di distruggere qualcosa, 
capite ? 

To compresi, ma non so se comprenderete voi pure. 

Erano giorni tremendi quelli. Le vie erano innon- 
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Ero triste e silenzioso; e vivevo affatto solo; tutte 
le persone di mia conoscenza erano state uccise od 
erano perite di fame. 

Non feci alcuna nuova amicizia; tuttavia come 
arrivò il momento di sceglier un partito, io abbrac- 
ciai quello del popolo, epperò rimasi in Parigi. Se 
| avessì torto o ragione io non dico ; sapevo ch’ era 


| sempre che quello aveva torto, perchè soccombette, 
s'intende; ma io son d’avviso ch’esso sbagliò per que- 
sto solo che volle tentare un imponente esperimento 
anzitempo. Il precorrere il tempo è. cosa fatale — 
sempre. a 3 

Ma io non mi unii già al popolo perchè lo credessi 
totalmente dalla parte della ragione; io non m’in- 
tendeva di politica, e mi guardavo bene dal doman- 
dare che .cosa si volesse fare. Divisi la sua sorte 
perchè era un popolano anch'io, e parevami che avrei 
| commesso una vigliaccheria se ne avessi abbando— 
nata la causa. ri 

Quell’epoca terribile scorse lentamente: voi direte 
che fu appena jeri; ma a me sembra che siano già 
passate migliaja d’anni. Fui sequestrato in eittà, ove 
vi si trovava peggio che durante il primo assedio; 
presi parte a molte sortite colla certezza che colui 
sì trovava a Versaglia; ed ogni mattina, alzandomi, 


\la mia classe, e ad esso rimasi fedele. Il mondo dirà! 


date di vino e di sangue; il popolaccio era ebbro 
e feroce nella sua ebbrezza. I palazzi venivano sac- 
cheggiati e le chiese spogliate ; io combattevo fuori 
la porta appena potevo, e quando ciò non mi veniva 
dato, mi chiudevo nella mia capanna per non vedere 
nè udir nulla. 

Un bel dì, uscii dalle fortificazioni e m’incamminaî 
per una strada ch’era stata quasi totalmente distrutta 
dalle bombe e dal fuoco. Era quella ove ho abitato io. 

Gli edifiej erano ridotti in muechi di calce e di 
| mattoni, in mezzo a cui si scorgevano mobili, spec» 
chi, quadri dorati, tutti alla rinfusa; forse sotto 
quegli ammassi di ceneri e di rovine giacevano i ca- 
daveri degli abitanti; chi sa ? Tutto era desolazione 
\e miseria; eppure là in mezzo m’era una sola cosa 
cara. Quivi ove una volta era un verdeggiante giar- 
dinetto sorgeva ancora una tenera giovine pianta di 
lilla tutta coperta di fiori. Per la prima volta dac- 
| chè colei m’aveva abbandonato caddi in ginocchio, 
e nascondendomi la faccia tra le mani, piansi, sì 
piansi come una donna. 

Poco dopo successe la catastrofe; Parigi ardeva 
in più punti, si massacravano gli ostaggi, e si com- 
mettevano orrori d’ogni sorta. Son cose che voi sa- 
pete meglio di me. Io mi trovai in mezzo al fumo, 
alla strage, alle fiamme, alla ignoranza ed alla fe- 
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urocia; vidi ogni cosa troppo davvicino per giudi— 
carne ammodo. Il male era diventato il dio del po- 
polo, quantunque questo sulle prime si comportasse 
‘în modo non biasimevole. 
| Dal dì che vidi tratti a morte poveri vecchi in- 
‘nocenti non volli più saperne di combattere per la 
Comune; ma conoscendo ch’essa cadrebbe, non volli 
abbandonarla. E ritengo che molti la pensavano a 
modo mio, detestavano gli atti a cui il popolo s’era 
‘lasciato trascinare, ma non volevano abbandonarlo 
proprio sull'orlo del precipizio. Io non combatteva pei 
comunardi, ma passeggiavo per la strada,e stavo a 
guardare. Era uno spettacolo d’inferno; il cielo era 
nero, e. dappertutto non si vedevano che incendj. 

I Versagliesi irrompevano in città ; non so quante 
ore o quanti giorni fossero passati, ma mi pareva 
«di vivere in una continua notte, una eterna notte 
rischiarata da interminabili fiamme. 

Accanto a me vedevo passare piccoli ragazzi con 
accesi tizzoni nelle mani, che lanciavano nelle case 
e nelle cantine, ridendo sgangheratamente. Donne 
annerite dal fumo e dalla polvere, coi capegli sciolti 
e i petti nudi correvano all'impazzata qua e là come 
furie, mandando imprecazioni, finchè colpite da qual. 


— Tu eri già verdicato, mormorò sommessa— 
mente. Nol sai ? Colei mi tradì lo scorso autunno 
ai Prussiani, tra cui aveva un amante più caro| 
di me. 

Un fiotto di sangue gli spense la voce, ed ei ri 
mase là muto, col capo appoggiato ad una mano. | 
Le fiamme rischiaravano il suo volto, il fumo ci | 
avvolgeva, la pianticella di lilla era agitata dalla 
brezza, e gli uccelletti cinguettavano coi loro nati. 

Poscia d'improvviso la strada si popolò di soldati 
dell’uomo da me ucciso; essi mi si scagliarono adosso 
per vendicarne la morte. Il moribondo con un ul- 
timo sforzo fe’loro cerno di indietreggiare, dicendo 
con quanta voce ancor gli restava in corpo: 

— Nol toccate; fui io che lo provocai, ed io caddi 
in regolare duello. 

Non appena ebbe finito di dire queste parole fu 
preso da un brivido, e spirò. 

La sua testa posava sui sassi, i suoi capegli erano 
inzuppati del sangue in mezzo a cui era caduto, ed 
un mortal pallore gli copriva la faccia, eppure egli 
era bello ancora. | 
I fiori di lilla staccati dalla furia del vento e dal | 
calore del fuoco gli cadevano dolcemente sovra come 


che fucilata stramazzavano a terra. 

Dalle finestre, dai tetti, dagli alberi il popolo fa- 
ceva fuoco sui soldati, e questi di riscontro fulmi- 
navano le strade, davano l’assalto alle case, e getta- 
vano giù dalle finestre i cadaveri. Le vie erano tutte 
innondate di sangue e seminate di morti; e di que- 
sti taluni giacevano fin entro le chiese e sugli al- 
tari. Le son cose note, e non occorre ch'io dica di 
più. Ciò che a voi però sembrerà strano si è ch'io 
in mezzo a tutta quell’orrenda strage pensava an- 
cora al lilla. E andai a vederlo. 

La via dietro e quella davanti erano in fiamme; nel 
giardinetto vera stata una lotta accanita, ed i morti 
giacevano a dozzine in un lago di sangue. Ma il 
piccolo lilla sorgeva tuttora, ed i suoi verdi rami 
ed i suoi olezzanti fiori ondeggiavano al vento.® 

Alcuni uccelletti avevano i loro piccoli nati in un 
nido fra que’rami, e i poveretti aleggiavano e sguit- 
tivano tra le foglie. Era così oscuro che i poveretti 
credevano fosse notte, ma le campane delle chiese 
annunciavano il mezzogiorno. 

Io sedeva sovra grosse travi ammonticchiate ai 
piedi dell’ albero, e stavo in aspettazione. Non po- 
tevo far nulla, non potevo nè volevo battermi per 
quella gente. 

Quand’ ecco ad un tratto per la strada ingombra 
di fumanti rovine, vidi venir frettoloso un soldato 
colla sciabola sguainata, guardando qua e là alla 
sfuggita come persona che abbia smarrito la strada 
o perduto qualcuno. Era tutto lacero, coperto di pol- 
vere e macchiato di sangue; come mi si fu avyici- 
nato il chiarore dalle fiamme rischiarò in pieno la sua 
faccia, sì la sua bella faccia. 

La ravvisai all’istante. 

Dio me l’ha consegnato nelle mani! sclamai tutto 
esultante. 

E, balzato in piedi, gli corsi incontro gridando: 

— Finalmente, finalmente ! 

Egli tentennò, s’arrestò e guardommi stupefatto. 
Io era certamente mutato di molto, e in mezzo a 
quella spaventevole fornace ei non mi riconobbe tosto. 

Ma io trassi immediatamente la spada, e me gli 
avventai contro, urlando : 

— Difenditi! 

Volevo battermi fino agli estremi, Io giurai in 
cuor mio, ma in pari tempo volevo battermi leal- 
mente. 

Appena ebbe udito la mia voce, quegli mi rico— 
nobbe, e, da uomo leale e coraggioso, accettò tosto 
la mia sfida. E messosi in posizione: 

— Eccomi pronto, diss’egli semplicemente. 

Eravamo soli; il fuoco ne circondava da ogni parte, 
e solo i morti c'erano testimonj. Il piccolo lilla on- 
deggiava al vento. È 

Le nostre spade s'inerociarono più volte rapide e 
scintillanti; poi tutt’ad un tratto il mio avversario 
cadde sulla mia lama, e si piegò come un ramo 
spezzato. È 

L’acciaro gli aveva trapassato il petto. Ero ven- 
dicato ! 

Ei mi alzò gli sguardi in faccia mentre cadeva a 
terra moribondo, e intanto un mesto serriso gli sfiorò 
le labbra, 


| Velluti e Lanerie ora apertosi in Mirano, Via 
} ’ 


tante lagrime, 

To non mi mossi, ma stetti là a rimirarlo. Il mio 
odio contro di lui era svanito in un colla sua gio— 
vine esistenza, ed io non facevo altro che compassic- 
narlo amaramente. E dire che perimmo entrambi 
per un essere così abjetto ! 

I suoi camerati, non tenendo alcun conto delle 
sue parole, mi arrestarono come avrebbero fatto con 
un vile assassino; ned io cercai di oppormi. Avevo 
spezzato la spada, e gettata accanto al cadavere di 
lui giacchè essa aveva compito la sua missione, ed 
io più non sapeva che farne. 

Fui tradotto qua, e domani sarò fucilato. 

E sapete di che mi si accusa ? D’essere un comu- 
nardo e d’aver ucciso un soldato versagliese; e ciò 
è più che sufficiente in questi dì. Io non dico nulla, 
contento d’averla finita. 

Che se voi volete chiedere qualche grazia per me, 
domandate solo che i soldati che mi devono far fuoco 
adosso non siano gli stessi al cui fianco combattei 
lungamente per la Francia, e quando getteranno il 
mio corpo nella fossa, dite che seppelliscano con me 
questo ramoscello di lilla. Non val nulla, è morto. 


FINE. 


SCIARADA 


Secondo e primiero 
Nei righi di musica: 
Le vie dell’ intero 
Di sterpi, di tronchi, 
Di stecchi, di bronchi 
Son tutte coverte. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
BENE-MERITO, 


pra 


La dci del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per ‘adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (so/tazto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le sigriore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


SETERIE, LANERIE E VELLUTI 


Quelle signore che vogliono conciliare nei loro 
acquisti eleganza e bontà di Stoffa colla maggior 
possibile economia, si dirigano al Negozio Seterie, 


Santa Margherita. 
Da questo negozio si spedisce franco in provincia il| 
| campionario di tutti gli articoli, a chi ne fa richiesta. 
Dirigersi a M. Oddone, Via Santa Margherita , 
rimpetto al N. 22. 


Stabilimento dell’Editore EDOARDO SONZOGN 
Milano, Via Pasquirolo, N. Ii Sano 


ANNO XIV. — ABBONAMENTO 1877 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA ECC, 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 


ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN e A. PAUQUET 


Il più splendido e più importante giornale di mode Ita- 
liano è la NOVITÀ. 

In questo ricchissimo giornale, oltre ai rinomati figu- 
rini colorati del valente artista Guino Gonin e ai molti 
disegni originali di distinti artisti italiani, vengono pub» 
blicate in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlino, della Mode Hlustrée, dell'Hlustration de la 
Mode e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

Per tal modo la NOVITÀ non può avere rivali in Italia 
e neppure all'Estero, avendo raggiunto quel massimo 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pub plica- 
zione di questa natura. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
ANNO SEM. TRIM 
Franco di porto nel Regno. ..L.24 —- L.A2 -L6_- 
Europa, Unione generale delle 


Poste +. +++ + + (in oro) » 80 — » 15 — » 7 50 
Africa, America del Nord ‘ » » 296 — » 18—» 9... 
America del Sud, Asia, 

Australia . +... 0.000 » >» 42— >» 21—»1050 


Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


Chi sì associerà per un anno (anticipando l' importo 
dell'abbonamento) avrà diritto al premio gratuito di un 
romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 


LE MASCHERE ROSSE di Poxnson DU TERRAIL; 
un volume in-4, di pagine 216, con 43 incisioni. 

LA REGINA MARGOT di ALESSANDRO DUMAS; 
un volume in-4, di pagine 240, con 35 incisioni. 

oppure allo spartito per piano e canto: 

IL MATRIMONIO SEGRETO, opera in tre 
atti di DomENIcO CimAROSA; un volume in-8 grande, 
di pagine 340. 

NB. Per ricevere franco a destinazione nel Regno il 
volume scelto, aggiungere all'importo d'abbonamento cen- 
tesimi 50 per spese di porto e spedizione. Ù 

(Anche gli Abbonati fuori d’Italia hanno diritto al pre- 
mio gratuito pagando a parte la spesa di spedizione, che 
è di L: 1 50). 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di prov- 
vedersi con lievissima spesa di una Maechfna a cucire | 
superiore alla NON PLUS ULTRA, perchè riunisce 
tutti i più recenti perfezionamenti che furono introdotti 
in questo genere di macchine ed è senza contrasto la 
migliore fra tutte le altre macchine finora conosciute. 
Essa s'intitola: 


ORIGINA LE LINCOLN 


Questa macchina è a doppio punto, eseguisce ogni la- 
voro, nessuno eccettuato, ed è munita di tutte le occor- 
renti guide e dei relativi accessori. 

In commercio si vende a L, 11@ e alle signore Ab- 
bonate viene ceduta per sole L. ‘90. 

NE. Resta in facoltà delle signore abbonate di ri- 
chiedere a titolo di premio semi-gratuito, le altre due 
Macchine, e cioè: 

LA NOX PLUS ULTRA (che vale L. 10©) per 
L. 60. . 

LA PETITE SILENCIEUSE (che vale L. 30) 


per L. 35). 


Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi» 


| gratuito è a carico dei signori acquirenti. 


Quelle signore associate a cui scade l’abkona- 
mento col presente numero, sono pregate di rin- 
nevarlo per tempo, allo scopo d’evitare interru- 
zioni nella spedizione del giornale. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all’Editore Edoardo 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 
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